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* Ai Vetieralilijfimi Padri del* 
la Compagnia^ di Giesù* 

\ DEDICATORIA^ 




COmpagni di Gì età, colmi d'omrel 
Simulacri di g/orie,ivoflri e/empii 
Rendon via fempre popolati i Tempii* ' 
Nonfenza zelanti jfimo fervore. 

Tutti dediti al ben r fempre attendete 
Aiutile de? Alme , ed à lefcienze. 
Con continui far moni, e conferenze 
\ Tutte le lodi in voi fempre attraete, 

a 3 



i 



jtfon perdete mai tempo , e perciò date • 
Tracollo al Tempo rovino/o, Edace, 
Jl faticar per Din tfpv mai vi /piace, 
Edin efo la fpeme ogn'or fondate, 

// Mondo ni dev'efier'obligato, 
Per le tante continue Iftruzzioni, 
Pel Crifiianefmo voi fite i Campioni, 
Da guai i 'Inferri 'ognora è debellato. 

Ne i pià remoti , ed ultimi confini 

Di quefi' Orbe è trafcor/oiUofiro grido, 
P er cui ribomba in ogni parte , e lido 
Eco d'applaufieterni r &tzi Divini, 

Quanti , e quanti de* voflri immenfo fangw* 
Hanfparfo per la fè là nel Giappone, 
E ne la Cina , onde del fier Plutone 
L'infame legge intimorita langue. 

Sete ben degni figli di quel grande 
Eroe Celéjh Fondator Lo]ola, 
V occhiuta Diva , che per voi feri* vola, 
S t ancafi al mentre i vojìri gefìifpande. 

Or fe quella ben fptfSo divien fianca. 
Nel propalare di cofioro i <vanti, 
Mufa n troppo ardir fi m ciò ti vanti ' 
-D'tper d'egni fianchi zza oggi th franca,. 

"' \- ' . l i E ncn 
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* E non ? 'avvedi , che ingolfata fei 
Nel vq/lo mar defi infinito meno", ' 



1 



Gr/'è , ^ chi t'appoggia à i Vtrtuoft, 
Dalftraldel Tempo efìer non puoie offèfa 
Che P attor di virtà fà fempre illefi 
Dal fulmineo r ancor d'invidiofu 



Dunque voi degni Eroi £ogn x a1to pregi? 
Immortalar potrejìi le mie rime, u 
Ed inalzarle alTronóapaifublime 
Dela gloria zternanuJnfothn o freghi 

Ecco , che dedicate à voi , f invio 
Dekftampe à la luce , e /pero intanto; 
Che u n it e alvoftro impareggìabil vanto, 
Abbiati a cofternar l'iniquo Oblio. 

! Deh non fdegnate nèfl mio rozzo fiik, 
\ E con la voftra Gtritade innata 
La mia Mufa accogliete, che efaltata 
Dal vojìro onor', à voifen corre umile. 

Indi il voftro favor dandogli ardire, 
| E lume ,, forft un giorno i voftri prezL 
j Che venerati fono anche da i Regi y 
\ Spiegherà meglio con non mai finire. 

» 4 Gra- 
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(baditi intanto * tori miei rifpetti 
Dovuti a tanta ecaelfa. Compagnia, . 
CfycMwar ben fi dè h Monarchia, v:?. 
B0 &* rtfoiidan glotiofi egètti. - 

. 
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* Per cui r legge coi foh jfoè$ 

biafrnare l % altrui fathhe,fe 
non degne di gran lode , a/ : 
l mmo non dif prevalili. * 



t> En sa chi de le Stampe al'alma luce 
*J Manda i (udori fuoi fparfi ne i fogli, 
Quanto s'efpone à gli mordaci orgogli 
D invida gente, che non mai riluce. 

Il biafmo di coftor non sò fe adduce 
Per elfi, ò per l'Autor danni, e cordostf; ' 
Sò ben, ch'à i faldi, e ftabiliti fcogli S ' 
Vano ogn'urto del'onda fi riduce! . 

Compat.Tce l'error l'Uomo prudente, * • 
Oliai ben conofce, che^uà giù ciafcunol 
Dal fclhr non fu mai, ne farà efcnte. ' , 

Eciòper certo deve aver'ogn'uno; - ' 
Che Coi di Dio à la fuperna mente ' s 
Accadere non puol'errore alcuno, 



' *«•» 
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O T D E G L' ERRORI 

Occorfi nella Stampa 



v t Dedl' A r p a Morale. . 

\ * ' • ■ * 

if^r c^r/? non fi contano i Titoli. 



Del fdegno. 
l'Etra; e. 
Cui. : * 

delitti; e. 
preggi. 

fp re gg»» 
gl'oftelii. 

grandezze, e. 
ai Re con. 

mordace, 
ferie, 
ch'i. 

pace, e ini 

CQlunm'a. 
morire. »■ 
huomo. 

fai'Uom. 
doglia. u.i 



dePodio. 
l'Etra; E. 
Chi 

delitti; E. 
pregi, 
fpregi. 
gl'Ortelii. 
grandezze; E. 
al Re; Con. 
fallace, 
feria. 

ch'il. 
pac% e'n* 
calunnia* 

morir. 
L/om. 
fan l'Uom. 
doglie. 

!Luffuriarei or - ' Juflureggìate. 
la cofa. l'offefà. 

incorrettibil. t- incorrottibil. 
fottometter. fottometta. 
,à molti e' dà» à molti dà» 



i>. 6 



yò/.i. f. 4 

/.ii. e j 
/.19. <y.io 
f.20. v. 6 
/Ì38. <y. 7 
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/•SS- 7 

/SS- 
/. 4 8. 

/.49. i'.i2 

;-57- «• 1 

/•S7- 

f.ico.v. S 

/.134.C 6 

/.i 87.^.12 
/.190.C 1 
/.202.1MO 
f.zoù.v* S 
/.210.C17 

1JL 



igitized by Google 



I. IL SIG. MARCHESE 

DI S, GIORGIO 

? MILANO 

I .. . . Jf ) 

IN LODE DELL» AUTORE 

Per la profittevole raccolta di 

Sentenze Scc. 

T Ngegno pellcgrm , ch'indufìre pecchia 

O 2 I !? ,UUÌ I n ntti ?' fior fu SSÌ > e racco S i; ' 
Onde di mei Pimpleo riempi i fogli, 9 

Uve ogni faggio fi diverte, e fpecchia; 

Og»i fentenza altrui moral\ e vecchia 
Per tua penna rinova i fuoi germogli, 
£ a leggerla i più fchivi,e fproni,e invoRlV 
j Recando gl ,ft 0 al'Alma , ed al'orecchùu 

IiRimatord.B.c^òpurdiLaura, 
^P-ran perla tua Penna aura pii..chi a r a ; 

De' fiori ertimi fei rugiada, ed aura, 
dei hebo , onde la hice ogn'Aftro appara; 
fcei Fonte,ond'il Rufcel d'acqua sVrìftaura, 

a $ IL 



tt SIGNOR 



DUCA DI NOJA 

C À à À F A 

Ai MEDESIMO'&c, 

S Aggio Scrittor ,che le memorie avvivi 
Di color , ch'ebber vanto in altra etate, 
Lodatiflìmi ingegni , Alme ben nate, 
, % Or per l'Oblìo qtiafi di gloria privi. ' 4 

li miglior de* lor detti accogli, e ferivi, 
Sentenze più morali , e più iodate; 
Ma con lo ftile tuo le fai più grate* 
Che s'invoglian di quelle auch'i più fchivi, 



Sotto l'ombra gentil di tua perfona, 
Che per nobili pregi al Mondo è nota» 
Corre de' facri vati alta corona. 



ti . * » * ' * 



P come dcftro à quelli ii tempó rota; . 
Lor fpinfe aura de' Grandi in Elicona; 
Or Ufi Grande i lor pregi al Mondo annota. 



K 

♦ \ • 
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IL 4IGNOK 

Dr F À B RIZI0 

f MR U FEO, K 

AL MEDESIMO AUTORE. 

Dl/ca fe pari al merto il premio fia, 
Già l'alloro immortai ti s'è xlov ino, F 
Per tant'òpere eccelfe, c'hai faputo i? 
Dar'à la luce colme d'armonia. 

» * 

• * ' • . 

Sempre Iontanda la vulgtre via, 
Calcafti orme di' pregio à te dovuto; < • . A 
Ed ogni Ca vai ier ti dà tributo - , ' 
Buonore, fe per l'orme tue s'inv ia. 'i 

Pria trattando di glorie alte , e guerriere, 
Scriverti di Deftrier, dUtmi- e di Palme, ' 
Or ti trafporti ih pifodoke mertierc;' - 
'-' 11 •'- % > i ■') ;i .rs -:/ .; 

Già con I'Arpa Moral fuavi calme 
Ne rechi; E s'à le norme tue primiere ) 
Deftaftf i cuori , or ne rifvegli l'Alme. 

IL 



ijft £ A P R E 

ERr GIUSEPPE 

PAR ASCIANDOLO 

DEFINITORI I N MONTES ANTO 
Allo fteflò Soggetto. 

L.. Alci la Tromba, eal'ARPA dai di piglio. 
4 Non più tratti d'Eroi, fpade, e Deftrieri 
A fvegliar fpirti degni a' Cavalieri, 
Mutando il canto, ed altresì configlio. 

A fentcnza moral rivolgi il aglio; 
Adottigli à pie norme i tuoi penfieri; 
Reggi i coftumi altrui; Moftri i fentieri ; 
De la virtù, che fprezza ogni periglio. 

» 

Cede la Tromba al'AupA in quefta volta, 
Mentr' il fuono di quefta è pifcgraditq, • 
Ch'ogni virtute in fe rattiene accolta. 

• • 

Or corron l'Alme à sì canoro invito. 
Ove è grande il fudcr, la gloria è molta; 
E la Fama fi fpande in ogni lito. 
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AD JQSEPHU-M 

DE ALEXANDRO 

Pefèhilanciani Ducem , & Italica? Poe- 

fèos Amatorem \ * \ 



CìE&ARIS FANELLI 

Laureati Archipceta; ex Floreno, necnon 
Academici Peregrini in Romana Pere- 
grino™ m Academia , ubi Pauiìly- 
pi Apollodorus antcnomafìicè 

appellatur 

E P 1 G R A M M A. \ 

IT alien mmtris compatta Etigrammata 

Donali t Mufn qua tua Ma fa mei s: 

Laudavi Ingenium , me Carmina dente-ini- 
mordi, 

Nara me nofeo Hominem , non reor epe Co- 
nem: 

Pm ** ìn Effigie fntget VsKìticus in ifts, 

Mam s honor, Rtgni Gloria, Rcgis Amori 
1 1 Duxy & Vates libre foci antur in uno\ 

Arma 



Arma nec infici fttit , offici 'untque Metri*: 
Cura pbahtra dulcem Cytbaram con\ungit 
Apollo-, 

Qondtcorat dotta PalladisHafia manum _ 
Man juvat , ut pojjit Clypeum praflare Mi- 
nerva^ 

ìnveniat Momos fi male cauta fuor. 
Verrico aternos peperit Bellona triumpbos; 

Serta Tibi , Joseph, pulchra T balia parati 
Verricus felixarmis bene contudit Hojkti 

Sed.Tu emundit Verjìbus Invidiava. 




AD E U -N ì) E M. 

D I S T I C O N. 

T^T Omen Alexander , prabet Tibi Car- 
XN men Apollo; 
Hìc Vatern , Joseph, Te probat\ Uh Vucem, 

* 

• • • - • . . - . 

AL- 
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AIX'ILLUSTR., ED ECCELL. SIC. 



,d: GIUSEPPE 

D'ALESSANDRO 

Duca -di Pe^hiolangiano , ed Amatore 

delle Mufe .Italiane 

S O M et r o 
DEL MEDESIMO 

D.CESARE FANELLI 

() Gran' Signo^ vti^coti^* 
£ Di Pindo,e di Permeffo i dolci um 0 r£ 
Onde nafcono poi gl'aurei fplendori 

Delle tue Mufe neil'Aonje Carte. 
, Sappi , che Noi con fegpalati Onori 

Yperamo,di Te l'ingegno , e l'Arte; 
Che legg €m p,e>edemo i parte, à parte 
Ne» Metri gloriofi, alti, e canori. P 
Eterno viva il Tuo Plettro immortale, 
Mentre fplende neiOeiVdel Sole il Volto 

Di ^SSnr^i? èo ^ ttlcato ' e fole: 
Di tale EROE non foutfqua fepolto 

li Corpo sebn al Modo inOmbre avvolto. 

■ . .1 AL 



AL MEDESIMO SIGNORE . , 



* 



Per le fue nobilifsime Rime : 

MA P RI G A l E 



, , DEL ME" 



« * 




Quanto porge Fortuna 
Gon'fUeceifro giocondo^ ?s" r > / ~\ 
/In quefto noftiro Mondd N ; v,* 

Tempo v Morte, Natura, Aftri, Elementi 
Rifolvono in fràgmentì; • : Jin i> : . J. 
Mà difp^ezaaYexialpefta^ o i M sto : ' ; ;.;<$ 
La Tuà-VmTU di? feoippa-aflàPpl^fórté 
Tcmpo,e Maturai AftrijCkfnenlijé'-MbrIe, 
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BREVE INDICE 

DELL' ARPA MORALE. 

Wcolta delle Temenze, a! confronto delle 

£». !? r C ' afched " na di effe negue la fen- 
te za del Duca di Pefchiolangiano , fi è 
fatta da venti Autori; come à dire da San- 
nazaro; dal Taffo; da Fulvio Tetti i d l 

nì2°ì ^ al r Pet L arca idall'Ariofto \ dal 
Dante; da Cefare Caporali Ciro di Per- 

tift! 3 ? AntoI,Jo Abati ' dal Bat. 
t fta ;dal Bembo; da Monfignor della Ca- 

l'Arui f au . ra 7 e " acina 5 dal Schettini ; da- 

^ D. Antonio Mufeettola ; da; 
D Jrancefco Dentici 5 Cominciano quelle 

Del Sannazaro i*2iV- 
Del Taffo \ ■ . 

DelTefti . • r . ~ ffy^ 



Pel Marino ' ' ''^P' 

Del Petrarca MS*' 

Dell'Arioso • 
Del Dante 

Del Caporali V/**" 

Del Ciampoli ?*fl 1 ' 

Di Ciro di Perfi ^V** 

Del Bruni * ?£ ,0 f 

DAn- 



D'Antonio Abatr . à /• 1 1 $. 

DefBattifti *k 12 * 

Del Bembo IV 1 **' 

Di Monfignor della Gafa - a/.i39» 

Di Laura Terracina f*' 1 ^' 

Del Schettini WV* 
Del'Achillini 

Di D.Antonio Mufcettola a f.itu 

i D.Francefco Dentici à /. 1 07- 



Indi col titolo à parte vengono molte fenten- 
ze affolute del Duca di Pefchiolangianó 
compartite in fei Capitoli . Comincia il 
primo « ■ à / ;, 73« 

Leggerete in ultimo una raccolta fatta dallo 
* Stampatore Sig. Felice Mofca di alcune 
fentenze cavate da altre opere compolte 
dallo fteflb D.Giufcppe d'Aleflandro Duca 
. di Pefchiolangianó , come à dire dalla Sei- 
tfa Poetica ; dalla Pietra Paragone de' Ca- 
valieri; e dalla lunga aggiunzione alla det- 
ta Pietra Paragone, 



** 

\ 

» 



EC- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 



> "| L Duca di Pefchiolangiano umilmente 
X Applicando l'E.V. le rapprefènta , co- 
me antecedentemente ottenne licenza da 
V.E.di poter far ftampare una dia Opera 
dedicata all' E. V. , ed intitolata Selva 
Poetica , eh' efièndofène commetta lare-'; 
vifione al Sig. D. Giulio d'Amico Mar-, 
chefè di Montanara , già con relazione 
del medefimo ufcì alla luce, e perche det- 
ta Opera conteneva due parti , parve al 
Supplicante doppo efièrfi tutte due rivi- 
de , di far ufeire la prima parte fòla col- 
l'aflòluto fine di cacciar pretto alla luce 
la dedica, e lode à V. E. ; ed avendo oggi 
rifòluto di far' ufeire la feconda parte col 

ì titolo à parte di Arpa Morale , gle paffò 
per dovuta attenzione di chiedergliene 
licenza , quantunque andafiè compre- 
colla primiera , e già detta fecon- 
da parte fù rivifta dal medefimo Signor 
Marchefè, con tutto ciò fi fupplica di 
nuovo TE.V. , ò à commetterne altra re- 

la- 



laziorie à detto Correttore , ò à far ordì- j 
ne , che fi riveda di nuovo ; Ed il tutto " 
rimettendo alla prudenza di V.E. lo rice- 
verà à grazia ut Deus &c. 

lllujìris Marchio Montanara D Julius 1 
de Amico videat, & in fcriptis referat. 

» 

GasgonReg. Gaeta Reg. MiroReg. 
Argento Reg. Mazz*\ccara Reg. 

• Provi fum per S. E. Neap. die 22. Ja- :| 
nuarii 1 7 j 4. 

Rinaldus. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 



• • • 1 

AVendo per comando di V.Ecc. Jet- c 
to di nuovo il Libro della Se» 1 
tonda Parte della Selva Poetica /critta 
dalla ben conofàuta penna dell' III. Duca 
di Pefchiolangiano per Tuo virtuofò trat- \ 
tenimento , non v'ho ritrovato cofè alcu- 
na, che offènda la Real Giurifdizione; on- 

de J 



de Aimo , che pòfià darti alle ftampe >& 
da Y. Ecc. farà conceffò il confènzo. 
Napoli 3 o.di Gennaro 1714. 

• r - 

Di V.Ecc. 

t 

UmiHjfsi Servidore 
■' Il Marchefe di Montanara. 

Vifa relatione imprimatur , verkm in 
fublicatione fervetur Regia Pragmatica. 

Gascon Reg. Gaeta Reg. Miro Reg. 
Argento Reg. Mazzaccara Reg. 

Provifum per S.E. Neap.die 6.Febnia-; 
1111714. " 

.Rinaldm. 



: Dominus D.Januarius Maj elio r evi' 
deat, àf refe rat. Ne ap.-i. Mariti 1 7 1 4. ■ < 



Can.D.Nicolaus Rota ProvicG^. 



D.Petrus Marcus Giptius CanJDep, 

Poteft imprimi fi E.Tuac videbitur. 
^Edibus Seminarti die 3/Martìi 1714. 

E.Tua? 



% « c 



HumilW Obfequentifs.Servùs # 
-. ' . Januarius Majellus. • - * 

, ; Attenta fupr aditi a relatione imprima* 
tur. Neap.^.Marti 1714.-' , t ; 1 .h 

■ » 

Can.D.Nicolaus Rota Pro vicGeN. 
D.Petrus Marcus Giptius CanJDep. 
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PER LE SENTENZE 



PEL 



SANNAZARO. 



ROMA ).<« 



SA N N.A Z ARO 

NEI Mondo oggi gl'Amici non fi trovano*. 
( /La Fede è morta , e regnano l'invi die \/ 
E lnwi. cottami ogn'or piàfirinovano,, . - À > 

Z?flG4 X)/ PESCHIOLANGIANO. 

■ 

COrre l'età del fdegno , e Patriicfeie 
Son tutte falfe , e veri fon'i vizii ; 
Mort'è la fedeltade ; Eie triftizie 
Ne porgon di rov ine t brutti indizi» ; 

Son crefeiuti gl'inganni , e l'immondizie; 
Ne fi temondi Dio gl'alti giudizii . 
Non vedi altro , che trame , e che malizie," 
Calunnie ringhine , e perfidi efercizu. " 

* v r, 

- 

- 

Nel'umano penfiero le perfidie . - , 

Guai pefee in mare à galla fi ritrovano ì /TT^ 
Prevaglion gl'odii , e le, cattive invidie/S^fAl 

Perfide invenzioni oggrs'innovano ; 10' :\J 
E molti fon , che fra le pigre accidie fe ' 
I mai coilumi ne'.lor petti covano . 'fe C M 



2 

« 

i 
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w ' SANNAZARO^ 

■ 

REgmn k voglie trave , e le perfidie, 
Per la roba malnata , che gli Jlimola *. 
Tal ch'il figliolo al padre par* cV infitte.. 

0. di P. 

Q; Ueft'c il fecol de Tira , e non de Toro, 
I Ond'io mi ftrnggo, com'il fallo al foco 
Suol calci narlì ;Ed inogn'ora imploro 
Grazie dal Cielo, che via Tempre rav.Q4Q. 

Kegnan pravi defiri , onde deploro 

Quei,che i faui Cofigli han Tempre à gioco; 

ITàmbizion 4e> teforo 
Del Mondo gli confuma à poco à poco. 

Di grandezze terrene al vilHntento 
Giafcun'afpira ; E fprezzanfi i perigli 
Del cieco amor , che termina in tormento. 

De l'Arpie fon communì oggf gl'Artigli. 
L'avidità s'avanza ; Ed à momento 
yedefi abjetto il Genitor da i figli. 




S A N M AZ AR.Q. * 

L'Invidia figlimi mio fi Jfefio macerai 
E fi deltgua come Agnd per fa/c'ino* ì 

Chi non gli giova ombra di fino, è d* Acerti 

i 

D. dì P. 

L'Invido dì fe ftefl*p è Cprrofivo 5 
\ £ fi d,legu^, cpipe ghiaccio al iSoIe; 
Ben fpeflb à danni fqoi corre proclivo,, 
Gl'è madre l'empietà , Tedio i'è prole ; 
11 ben altrui cagion , ed incentivo 
Eflère del Tuo mal ogn'ora fuole ; 
E riftoro non trova à tal malore ♦ 
Che fi nmre d'anno , e di ranche . ; 



SANNAZARO. 

OR cono/co ben io, cbe'l Mondo inflabìk . 
Tanto peggiora pi è guanto pih invetera*' 

0, di P. 

* 

DEI Mondo incoftantifllmo» e mutabile 
Son le vicende Tempre mai movibili, 
E van del par col noftro Cuore inftabilé, 
Che non ama gli beni immarcifcibili. 

ti penderò de l'Uomo c variabile. 

Corre il fuo genio in cofe corrottigli. 

X*a fragiltà di noftra vita labile 

Ci fa fchiavi del (enfi) , e incorrigibili. 



pLe malvagge azzioni > die n'accorano 
Non bada* à decantar quefta mia Cetera ; 
E ne pur i penfier' , che mai migliorano. 

Qiieft'Orbe de la terra quanto invetera » 
Tanto i coftumi{fejnpre più peggiorano 
Movedo à fdegnì? il gran Signor de l'Etera. 



SAN 



< ...» 



S ANNAZ A ft Q A . 



A 



A/cor che ? Saggi dicano > 
Che per un falfo milk buon* ? infamane 



D. di P. 

PErniciofa falfitade , òhrgùahto 
Ne fei di pregiudizio, e di tormento; 
Da l'opre tue và derivando il pianto * ' ì 
Non fenza di- miferie il gran lamento ; * < 
E non t'avvedi, che non hai per vantò 
Se non che di fciagure il mal'eventp; 
E quel; ch ? è peggiora un fol falfo ogn'oift 
Molti ne vengon infamati ancora. 



4 



SANNAZARO. 



NE fonde folca, e neV arene feminat - »< 
E'J vago wnto /pera in rete accogliere 
Chi fuefperanze fonda in cuor di /emina. 



D. di P; 



SPera in breve recinto il mar accogliere; 
Render immòti i vénti ogn'or confidali; 
Ed à paflb veloce i Monti fciogliere 
Chi à i'incoftanza de le Donne affidafi. 
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C*Amor è ckcn , * non tyò H Itero fcdrgerl ; 
\J m pm ti Che* in guida ml*wJìgUaft\ 
Jgnufi'Vom , ebe aoa bà come può porgerti, 

P. # ?. 

S legna chi vuorifticco , ignudò amore, 
Ch'io fcguitar no'l voglio ; 
S'ei và nudò non hà vergogna , e onore, 
Anzi à fuggir m'invoglio 
ii'orxiré <f\in Cieco , che non vede il Vèto, 
£ non drfcerne il buon da mal fenderò. 
Come cieco hà hifogno dei battone -, 
E qmi mifèr' ignudo 
Che dai pùb? fe nbn vài nè pur n« feudo. 






S A ti N A É È k&. 



Il quaì poi, che fi [vede giunto al termine! 
Pkn di /corno à Toccàfo rinnrmigliafu 

D. di *>. 



L'Odorofa , è vaga Amotò 
Toftd tnahckv'tjfccóaéttki 
Guai appena ella s'infiora, 
Che divien tetr',ed ofcurà 
Quella vita è com'rl gfqrhb ; 
Inche'lSol, ch'aurata "Cuna 
Hà nel mar , i raggi 




Rubicondo , e pifeh di fébftió 5 
Sappi intanto , ò Mortale , 
Che Col il ben del Ciel dura immortale. 
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A He miglior Dita del morirnonm^afu 

; . . . . di p, 

NOn abbiamun Di feréno 
Qui trà pene , e tra martiri, 
Trà finghiozzi , e trà fof piri ; . - 
N on v'è pima in tutto ameno. 
L'allegrezze ' 
Le dolcezze . . ' ' 
Do ve lìan'io non Io sò . * A 

Regna foi l'iniqua frode; ■ ' ■ \ f 

11 piacer non trova loco ; 
Dà rancor ben fpeflb il gioco^ 

E quel ch'amane pur gode. 
II tormento 

II lamento 

Sopportar pi(i non fi può . 
^lojBPJPftg fugge à volo ; 
Con gii fornii e coi fudorf 
Mal viviamo ; e trà i rumori ; 
Nel morir fìnifee aduolo; 
Dunque c prudenza il dire 



Meglior vita non v'è qui del morire - 
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SANNAZARO. 
/^'d/ Mw</o r/jfl/ «o/; £ ytwzt» rimedio • 

V. di P. 

AGl'Uomin' faggi , providi, e prudenti 
In quell'Orbe terreftre benché frale,.. 
Non mancali gl'opportuni efpedienti 
Per dar predo riparo ad ogni male j 
A le lucide Stelle , ed influenti 
II Savio dominante ogn'or prevale ; 
A la morte , che vien d'orror ripiena 
Sola valer non può fcienza terrena. 
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'•■ SANNAZARO. 
L A Cbfm col Leon non può far gueYrtt 

V. di P. 

• *ltj Oh pn6 il placido Agnello 
JéN Cozzar con fiera belva 5 

Ed in che Teme il caipeftìo del Pardo 
Sen fugge il Cavriol' , e pio s'infelva 5 
11 paurofo Lepre non è tardo 
Gl'Urti à sfuggir del rapido Lepriere 5 
Dà ciò apprenda il Vilian , col Cavaliere 
A non prender cohtefa , 
Che maflìma non fh giàmai prudente, 

c H contrailo del de boi eoi potente. 



Attila 



r. ■ ■ 
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Sannazaro 

Al fa chi coiftr'tl Chi pUgn\e càunkl 
p. di 



* v. 



\A AI và quel che per renderli fublime 
IVA Pugna eoa ì'Etraje per ciò i rei Gigfo 
Oppreflì furo , e le fuperbe Cime 
De le Torri da i Fulmini tonanti • 




M 



SANNAZARO. 
A eòi può kfue Uggì al Gel preferiverfì 

D* di P t 




Ad ne2 Z , aindjfcretà % è . * 

A Mo.se fuo diletto Iddio fè fcrivere ' 
£ì legge facrofanta , ed infallibile ; 
Per no, precetti a! Cfe| Vpetu il coponere,' 
Ed al medefmo à noi le leggi imporre! * 
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C» non s'acquili a libertà ptr piattgtre, 
È tanto è mifcr VVom,quantYt fi reputi* 



' T 



P. di P. 

■ 

P ianse il Bambino alPòr } che latte il pafce. 
Con tutto ciò prigione i 
Pur le ne Ita tra le tenaci fafee . 1 
Giàmài fù guiderdone , 
Di libertà l'aprir' al pianto i lumi . 
J '~~X7é làgrime deh" vari jài còftùmi 

De le. Donne , e Fanciulli ; E mai fu vanto 
D'Eroi il molle pianto : . j 

Qnalor ciafeun l'entità fua non prezza ? 
o - • Meraviglia non fia s'altr'ii difprezza . 

. *- 
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PER LE SENTENZE 



D 



TORQUATO 

TASSO. 
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TASSO. 



LA Tètra molle , lieta * a dìletiofa , 
Simili à fe gl'abitam produce . 

DVCA DI PESCHIQIANGIANO . 

/^V Usi! fott'Orrido Clima 



Burevòl'à i travàgli * 
A i viaggi, à Pinediè , à i repentagli 
Vivendo affai vetufto, 
Così rametto fuol prodùr fovente 
Lieta gentile, ed amorevol gente* • •■ 



lupi ritor cidi cb'à gran torto è tolto** 



USar agl'attentati refiftenza , 
E Forza ri folata à là violenza , 
A l'audàcià il valore 
Non ffi giàmar errore | • i : . 
Dritti ben i che clafctin U ftttì ripigli 
Coti Ogni sforgó da rapàci artigli . 




Nafce l'Uomo robufto , 



TASSO. 




D. di P. 
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T A S S O. 

E D à i voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizi} tfìer vicini» 

. - . D. di P. 



I 



Caro cadde, et cadde ancor Fetonte, 
Ne potean altro fi ae 
Aver, che precipizii, e che mine, 
Giàche r vanno congionte 
A gl'alti voli, e repentine altezze ; 
Subitanee cadute, ed amarezze. 
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TASSO. 

Hi sà come difende, e come fere 
Soccorfo à i.fuQì perigli, altro non 

p 




D. di P. 
e mai foccorfò , * r \ 
Ne tien bi fogno d'alieno agiuto '% I 
Anzi de l'altrui forze fa rifiuto , 
E ne men per peufiero fà.ricorìb. 



Qiiel, che sà , che vuol dir vera difefa 
E sa, render maggior fernpre l'orTefa. ? 
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TASSO. 

C- - 
Hi? penuria gì àm ai non fh dirige.. . 



* 



D. /\ " 



NO i v'è chi fappia raffrenar lo fdegno, 
> GVcun fi move infuria „ 
Ne de contralti sà fuggir l'impegno • ^ 
Di contefe qua giù mai fù penuria , * 
Da che PUom nacque, e mStre vive,e vifle 

Durali ^duraro r e dureran le riffe . " 

• . . i 
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Er la Fé, per la Patria il tutto liei: : 

D. di P. 

Hiamafi Patria da Paternità . 
Fede vieti detta da la Fedeltà. 
Chi per la Patria, e Fè 
Non sa patire galant'Uorn non è. 
Figlio fedele lempre mài quel fù , 
Che le difefe, ed andò fempre in sii . 
Vedi Torquato , che Pinfegna , e dice. 
Per la Fè, per la Patria il tutto lice. 
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He nel mondo mtttabìV , e leggiero 

Cojìanza è fpepo il variar penjìero 

■ 

V. di P. 



MUtafì la ftagiori, cambiatili ì lùftri . 
Non fempr'in calma è il mare. 
11 Régno di Giùnòn pur vària afpetto. 
La hòja ancnVpermutàfi in difetto ? 
Non fuf tempre Te Parche a l'Udrò avare. 
Perciò chi ben lmtende 
A le tante mutabili vicende . 
Tal v olta variar' fuòl il p enfiero 
Senz'efler'incoftante , over leggiero; : * 
E fòl non fi permétte ' ' x '~ 

Mutar penderò in quel »cfee fi promette. 



* • 
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NOn dee chi regna 
Nel caftìgo con tutti efier uguale : 
Vario è lo flepo t^ror rie gradi var )^ 1 
E fol hguaUtà giuft*è con fari. 



2 * T i 

f\ Qiiantò Si prudenza i è di falere 
V/ Aififter dfeVe in chi governa, è tegnSj ■ 
Gli convien per rHfi nnr, é per dovere 
Noii avvaler» di flèrfona indentò. 



Nóft déeue i Prenci ròdio prevalére; 
Accerta i! fuo governò, iui's'infteg 



.- 




Udir de Sgvii il profpero patere * 

E conofcer à cui prèmio convèghaé 

— ■ 

Quel ch'à tutti confida il tao pèhner© 
In cofe gravi, à fe produce un mafè, > - ' 
Ch'il fa tener da debol» , e leggiero 

Maflìm'error commette , e principale 
Chi per confulta di mal Configliero, 
Nel caftigo con tutti è Tempre eguale. 
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CHe già non è la dìfcìplina 'mura - 
WVom perdono, e non cajììgo af petti. 
Cade ogni Regno , e ruinofa è ftnza 
La baje del ùmofogni clemenza , 

» 

D. di P. 

* ■ 

; 

SPeflo ay vien , che la fpene del perdono 
Moltiplica i delitti ; e molti fono , ; / 
Che vivono in concetto, ' • . 

Ch/AHrea debbia per elfi tifar rifpetto. 1 
Il ben giufto caftigo è il ver foftegno 
Di qual fia Monarchia , qualunque Regno, 
Ma'l foverchio rigore , 
Senza veruno amore , 

Non regna, e nè pur vince , 
Anzi rende odiofo ogni gran Prince ." 
Dunqu'il rigor deve non gir mai lenza 
Equitade , Pietà , modo, e clemenza. 



* * . • 
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HO che non può di bella Donna il pianto! 
Ed in lingua amoro fa i dolci detti ■ 
Efceda vaghe labra aurea catena, 
Che l " airne à fuo voler prende , ed affiena. •• ; 

D. di P. 

■ 

A Che non giunge de bei lumi il pianto? 
E di Donna p-entil , vezzo fa, e bella * 
La luave, e dolciflima favella ; 
E tanto più fe fi dilunga in canto . 

D'un ciglio arcier, quanto fon grate o quanto 
Le dilettofe, e nobili quadrélla ; 
E nientemen d'un fguardo la facella , 
Ch'altro non è , che un amorofo incanto. 



Amante cuore in lacci d'oro è avvinto; 
E vive in dolce amabile martire 
Chi dal foco d'amor d'intorno è cinto . 

L'è maniera d'cfprimere, e di dire, ^f^iT 
Ch'amor ancida; Ed io ne ftò> con vini 
Che mai vidi d'amor verun morire . 
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JL Hi crudo amor , ch'egualmente n'ami de 
JLX L'afienzio^l mialgie tu fr$ noi dif0 % 
D'ogni tempo egualmente al/i Mortali | 
Vcpgptt da te le medicine , e i mali . 

» • 

n. di p. 

FI \F- tJ P l'afta d'Achille il fommo pregio 
Di ferire , e fallare . 
Amor m'accorgo, e veggjo.' ! 
Che col dardo gentile ' 
Sai far anch'il limile . ! 
Da te piaga , e mcdela i petti amanti. 
Vantan'or melti, ed ora pur feftanti. 
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CHe /pepa cwvkn, che né! maggior perigli 
Sono i pià audaci gPottimi configli . 

h 4* & 

IL v^lor yerp è «n regolatp ardire. 
L'acacia b queiia,che via Tempre eccede. 
Suol però favorire 

L'audacia l'Uom quando , ; che già fi vede 
In gravi rifchii indotto, 
Onde imitando i( Taflo hò fatto un motto: 
In premurofe urgenze , e gran perigli 
A l'audaci^ cpnvienciafcun s'appigli : 
Quell'altro di fentir non vi difpiaccia , 
Qual non è ben, ch'io tacci*; 
Speflb à l'audace cofaggiofa- , e forte 
Ne i cafi difendi fHolgigvar 1* Sorte; 



: 





24 

f A S> S O. 



E 



Generofo cor non molto cura 
/Votiamo pregio, che s'afcottde, e tace. 

D. di fi. 



DI notte opaca la denfiflìm'ombra 
Ogni cofaquà giù nafcond\e ingobra; 
Ben conofco , e m'avveggio 
Quanto fia vii il tenèbrofo pregio. 1 
Etra il notturno orrore 
Splender non può il valore* * 
In aflenza del Sole » 
Chiara azzione riufcir non fuole; 
Opra giàmai riluce • » 

Ove Febo non luce. 
La notte il Sol ne fura,. 
Perciò Eroica non £ la gloria ofcura • 



• • • * 
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f l h fon no ozto de l'alme^ oblìo de mali % . . 



I 



D. di P. 

è 

-L Sonno è fimulacro de la Morte ; 
Morte voglion,che fia Suora del Sonno." 
Qneijche dormon no fan fé funghe.ò corte 
Sian le nqft r'ore ; e concepir non ponno 
In lonno, che riftoro 
Il Conno fia de Ja ftanchezza loro . 
Quando, che l'Uom fovente 
Dorme , ripofa ancor Ja ftracca mente ; 
Che pcnfier travagliofo non l'affligge, 
Ne fiera paflion il Cuor trafigge . 
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CJàfcun qua gì h la forzaci fentio Impieghi 
Per avanzar frà. le /augure, et mah ; 
Che fovente titoitth cbe'l faggio , e I forti 
Fa&ro è à fe fttfio di ' beata Sorte. , - * 



X>. <*/ F. 



» 1. 

DKÌtt'è, che rUcnn perdure ; 
Ne gl'anfratti del Mondo,e le fciagur* 
impiccando il Giudieio, ed il Valore 
Per acquar tra i mali il vero Onore;, 
fciach'al Forte, e Prudente 
11 Fato fovvcnir fuóte fovente. 



• « • » 
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S\ 7 f che fì Wa trégua à la fatica 
1 La ebeta notte ddnpofo amica* 

D . di /». 

- - 

T L Colono tralafeìa il curvo aratro y 
X Taccion dei giorno i Mufici pennuti ; 

Oafcnn Fabro abbandona, 

L'induftrefuoJavoro; ''/' ' ì 

Nonpiiis'odontràiBofeni' 
Strepiteli latrati, e fuon di Corno ; 
Non eccita battaglie l'Oricalco; 
Eceffa ogni fatica 

Giunta la Notte del ripofo amica 
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G'core anch'oche morte fprezzaj creit, 
Che ben fi carnb) con Tonor la vtta . v 



• 

T T N magnanimo Cuore 

\kJ sà poner in non cale 

La vita, e tinto per il proprio Onore. 

Dunque molto piò vale 

De la vita l'oncr » che non ha prezzo; 

E chi con quello documento è avezzo 

Eternerai al'onorevol Tempio 

Ad onta de l'Oblio tiranno, ed empio. 
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a He bruna è s),ma il brunii bel non toglie 
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«' L 



> » . ' • ' -'VI !» 



NOn ha dubbio veruno , - 
Che non perde vaghezza 
Il vifo benché bruno ; *- 
E la vera bellezza 

Non rifiede al colore . 

Nafce l'ardente amore 

Dal rifguardar un ben comporto volto , 

In corpo fvelto, e fciolto , 

Che non habbia del fconcio , 

E in tutto fia proporzionato , e acconcio. 

Dolce favella, e graziofo (guardo 

Àggiungon forz'à Tamorofo dardo . 
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M/ha folle 

Meme, ch'ogni aura di fortuna eftolk 
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DE VXJom folle il penfiero 
Ad ogn'aura leggiera 
D'inftabile fortuna 
Di vien fu perbo altiero ; . 
E l'umiltà primiera . 

piicaccia-ndo, iracondia m mente aduna, 
Povera Umauitade, e jBoiU'awedj ? 
Ch'affai più frale fei.di^uej Scredi. 
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M A pè grave ammanir , nè, parlar 
L'opinato de l'alma affamo moke» 

D. di P. 

Mltigarenop può la melodia 
Del parlar in un cuor la doglia ti*. 
La favella Tuave 
I n radicato mal virtù non ha ve j 
E nè grave ammonire 
L'oftinato dolor può raddolcire . 
Solo quando s'ottien il proprio intento 
Ogni affanno permutali in contento . 




». 
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TASSO. 
C H*odio , If degno làtà non fi raccoglie. 

S Degno, ed ira nel Ciel non fi raccoglie , 
Ne difdegnofa Infiala 
Di difpettofe voglie , 
Ch'il velenofo Teme di Zizauia 
Là non fi fparge ; E folo 
Regnan là sii pacifici contenti 
In Armonìa d'Angelici concenti : 

♦ 
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On mai lafóta* óve cagìon oneftti À 
Del cSmun prò lo cbiedea altri ri/parrai^ 



N 



D . di F. 

PEr onefta cagione : ' • 

Prode è colui,che la fua vita efpone. 
Ne cjafcun dee fovente 
Per l'utile commun , quand'è decente» 
Sfuggir i rifehii, e rifparmiar la vita ; 
La Gloria fpeflb al bel morir n'invita . 



N 
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On dee guerra con Morti aver chi vive] 



D. di P. 



A La legge Divina, e Naturale 
Fa molti fpreggi , e torti . ^ 

Chi guerreggia co i Morti ; 
Per ciò degno è di pena capitale ; v 
E non merta eflfer vivo 
Chi è contro i Morti ad infierir proclivo. 
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Giorno reo* notte piò rea ficcede* ■ 



• * 
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y^X Uando ch'il biondo Auriga 
Con l'aurata Quadriga 
•v***" Girando nou rifpleudc , 
E la folita luce àiioi non rende , 
-Dà tenebrofe grotte 
Qual fplendo r può recar l'oicnra Notte? 
.Dunque è dover , che ciafcheduno creda » 
Cfe'à giorno reo , notte più rea focceda . 
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■i T^yf 2fo jo^p U Città , muor&no i Regni * 

IVI CMpre fdfti, e k pompe erma , td&bt 
1 £ /'fctom <i'<?/ter wm/ />ar, afe y? /ttVgrff • 
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E fnperbe Città* &pcch% eCgftelli, 
1 vaftiflìmi Regni U Tempo abbattei 
Qiu.fto con il più forte ogn'or combatte 
Non che fol co i Tngurj,e con.groftélii , 



* • 



Arfe Troja, arte Roma, ove i piìi beili 
Tempii s'incenerirò, e fur disfatte 
Le grandezze , e le pompe non intatte 
. Reftaro tra le fiamme «mpie } e ribelli^ 

Precipitò Babellé , e ogn*or fi vede" 4 
Ruftico aratro pafleggiar là dove 
Gigantiflìma altezza ebbe la fede. 

♦ 

Gpiì-tutto dò l'Uom, che à fuperbiaanowe 
- L, altiera mente, d'eflerc noncrede 
Mortai, ne fi rawed'm tante prove. 
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TEmpo verrà , che fiati d'Ercole ifigni 
Favola vile à i naviganti indujlri . 

» • ... " t • '.'*.. 
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Piloti efpertiflìmi già feorfi 
Sono più in oltre degli Erculei fegni ; 
E fra breve udirem , che averan forfi 
Scorto altro Mondo , no che nuovi Regni. 
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Hiudan l'orecchie al dolce canto » e rio 

Pi quepe del piacer falfe Sirene . . • 

V. di P. 

» r f 

DI perfide Sirene al molle canto } 
No diate orecchio?E del piacer fingardo 

Credere non convienvi i\ falfo incanto ; ; 



* é 1 - 



TAS- 



igitized by Google 



r a s s o. 

i 

Signor non fatto t'ombra in piaggia mofk 
Tra fonti , t fior, tra Nìnfc, t tra Sin he* 
Ma in cima ad trto^ efatigofo Colie 
Dt la vìrtìl rip( fio è tutto il btnt , - 
Chi non gela , non fuda , e non s\fiolk 

Da U vie dd piacer là non perviene. 

■ 

D. di P. 

IL Maccdon'Evoe (lenti, e fatiche 
Soffi lo nel prcfeguir'il bel fentiero 
De la gloria immoi ta!,nè in piaggie apriche 
Fermò le piantele fiflc il fuo penfiero. 

11 Campion di Cartagine l'antiche 

Cella de prifehi fuoi, voll'in guerriero 
Modo imitar tra lanciere tra loiiche, 
L'Alpi à pafl*ar d'Invern*ei fìi il primiero. 

De faticofi Colli à J'erte Cime 

J4an le virtudi il lor fovrano Trono . 
Chi travaglia TObllo calpefta, e opprime 

- t 

De le Ninfe canore il dolce fuono L 
A faggio cuore chiaramente efprimè 
Non efler'cgli di virtude il donò.. 
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He può fa foggia, ed onorate Donna \ 
Sovra corone, a feettri alzar la gonna 



D. di P. 



« » 



L 



Oneftadc, e'1 decor di carta Donna 
Inalza il fragil fedo à sì gran legno* 
Che di fc( tiri, e corone li fà degno. 
Che non fa, che non può Celibe Gonna ? 



TASSO. 

m 

E la matura età preggi wen degni 
Non fiano jìabilir pace, e quiete,. 



D 

Vé brar con gitili a lancia* e ptnt y t prtrn] y 
Mirar da lungi, e preveder gPtjlnmi. 



V. di P< 



I 



) Roprioè de Vegli impor quiete,, e pace; 

Trattar giufta bilancia al compartite 
Le Mercedi , i Cufliighi, il prevenire. 
Preveder provedendo al tempo Edace. 



TAS> 
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T A $ 0. 

OGni rifcbio al votpr fempr'i J/cwo; ' , 
Tutte le vie fon piane $ gtfutimofi. . • 

P- di f. 

Di E i coraggi Eroi, che per la gloria 
Pugnanti rifchii il forte cuor non teme; 
Sembrangli piani i Monti, e fol gli preme 
De gran proci igii lorlafciar memoria. 



T- 



E 



và col lutto , 

E con fwcyw compagni fuoi la morte. 



D. di P. 



' v; 



« »■ 



• 
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* 

i. 
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TASSO. ' ■ 1 

• • a 



ij 



COetanea'èla morte al fommò orrore; 
Far'argine non può ffi al fuo furore» \ 

.: • i 



■ 
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r a s s o. 

Gifijlizia dd Cid quanto mtn prtfla f 
Tanto plh grave fovra il Popolrio . *' 



D. di P. 



1 



L caiìigo del Citi Ce tardo viene 
Ne recherà più gravi alior le pene 



E 



TASSO.' 
Dolce è Pira iti affettar vendetta* 



D. di P. 



D 



Dice c l'ira à co!m\che ogn'ora afpetta 
Il tempo piii opportuno ai vcndicatfij 
Ma affai piti bella poi Te la vendetta. 





TAS- 



\ 



igitized by Google 



4' 

TASSO. 

F Emina è co fa garr/ila, t fallace 
Vuotiti dìfvuok,e folk Vomiche fé a 9 fida. 

D. di P. 

• * 

A Donna inconftantiflìma, e loquace, 
Che volt ntier fi muta, e li difdice .... 
' Il preftar fede è cofa affai fallace . 



' il 



V 



D. di P. 



MAncar più tolto ponno l'acque al mare, 
In Egitto l'arene, in India gl'ori, 
Che à i valorofi te virtù più rare. 



J 1 - TAS- 
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Tasso. I 

Si 

/«^, afc ò valorofi unqua non manca. 



t 

I 

s 

! 
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r ..a s s o. 

A ben può nulla, chi morir non puote^ 
Voice furia con morta ufeir da' pianti. 

P. di P. 



C Hi nafte al Mondo s'introduce al pfajato, 
A' i trapazzi, à le pene, ed à i fofpiii, 
£ chi morir non può , non hà. mai vanto 
D'efler fuor da' dolori , e da' martiri. 



", jr 

< v 'W 
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F V IV IO TESTI, v 

NOn è minor fortezza 
II Rintuzzar di due begPocchi il lapo y 
Ch'il dt fallar di mille /quadre un Campo. 

VVCA DI PESCHIOLANG I ANO . 

PRodc è colui, ch'in (Ingoiar tenzone 
Efce pronto ad efponerfi à la morte 
Con Cavalier bizzarro , ardito, e forte, 
Che non mai fegno die dì vii poltrone . 

Merta titol d'invitto, e di Campione 

Chi con coraggio, ingegno,e gefte accorte 
In battaglie di gloria apre le porte 
Per acquìftar d'onore il guiderdone. 



Tutte fon congionture , e vere ftrade , 
Onorate fatiche, eroici modi, 
Per ft abilir fi ne l'Eternitade . 



• • t 



Non e però minor degno di lodi 
Il rintnzzar'Amor , che fpeflo accade * 
Ch'un bel fguardo à gl'Eroi tede pur frodi. 



F. TE- 
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F. TESTI. 



S 



E foggetta non rendi à te tua voglia , 
Guerrhr non fe'hfe non dì nom^efpoglta. 

z>. /\ 



CHi à rendere (oggetti à fa s'invoglia 
Altri, pugnando , gli convien, che pria 
Suggettar Hippia il Tuo ricfir, fua voglia. 

V 



F. T E S T L 



AMèy cV altro non chieggo >, 
Conceda il Citi, ch'in li ber t et Jìcura 
PaJJì del viver mio fore ferene. 



V. dì p. 



IN quefto Modo altro no bramo,e chieggio 
dal Ciel, che libertà, pace ficura ; 
Altra felicità cercar non deggio. 



V 



F . TE- 
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f. TEST I. 

NQn aura Popolar, che varia, ed erra. 
Non folto Jluol di Servi , e dì Clienti, 
Non gemme accolte , è cumulati argenti - 
Petto mortai pon far beato in terra . 

V. di P. 

• 

L'Aver de Servi, e de Congfonti ancora, 
D'Amici, c de Clienti un numerofo 
• Stuolo , tra gemme , ed oro luminofb * 
Bear non puommi,e far,ch'al fin no muora. 

ii -- i il — - i 

* * - -, • 

F. T E S T L 

■ ■ ■ : v 

BEato è quel, ctfin libertà potrà 
Povero*, raà contento i giorni menai f % 
E che fuor di fperanza , e fuor di pena 1 
Pompe non cerca , e dignità non cura. 



F 



B. di P. 

Elice riputar ciafeun lì deve , 

In libertà fìcùrà re giubilante, ! ^ 

Benché povero,allor,che al pondo greve 

Di pompe non foggiace ,e non c'amante. 
, i un ,i ■ 

F- TE- 



è 
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F. TESTI. 

O Beata, b felice 
La vita di colui , ch'il Fato ehfle 
A' regger Scettri, à fojiener Diademi, 
db ,cbe à Giove in del lice , 
Lice in terra anche al Rè con egual forte. 
Ambi pon dar la vita , ambi la morte. 



D. di P. . ^ 

E Giove è Nume in Ciel,certo non erra 
pena in dir,che'i Rè fiaNume inTerra. 



OMiape 



F. TESTI. 



T,Ener le gemme afeofe 
Son mendiche ricchezze^ e vili onori 
Si calcano col piede ora i tejbru 



i 



V. dì P. 

» - • ... 

Te fon\ e le g^m me imprigionate 
Effetti fon di genio affai mendico , u 
Che ben trattar non sa le cofe amate. 

1 * • F* TE- 
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F. T E s r i. 




Ldjperanza omicida è df Mmttl' 
Cht 'fin 'ai Gel ' n\fioìÌe , - 1 v - 
- Pereto maggior fitfl precipizio^ daniiti 



z>. rf; /\ 



-4 



Aderà'l fperanzofo, ottufo, e folle 
V^i In rovina maggior de iafperanza, f * 
Che tropp'ln aito il fuo penderò efto|/é!r 




r e s r i: " : ■ ? 



GOdrat Vano qaàgùYvita fere»» r r - 
? ingombra il petto ' ' ■■ - : > 
Di grandezza, ed o»or cura mordactl 



di P, ' - i 



On avremo quà gif, cofa, che fpiace ' 
-LTI Selvogonondarà la noftra mente - 
Di grandezze al pender ftolto , e mordace, 




c F. 
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F, TEST h 



r4$ nel defiar qual Talpa è cieca; 
_ afor pi è duol k reca 
'uèl^i/ep^ bramaiE fpefio avviett A cbs dpve 
aver fi credea morte ritrose . 

X). di ?. 



TAIunfi accafa à rinoyar le (leflb, . 

Moglie, che lo governi , e rifpettofa 
frslg tfì &9£W& # & concedo., 

jMà fpeffo avvJeu , che con ferino eccello 
Il figlio con la Madre difpettofa , 

• Di%e^n(?P W ferie , c Jugofa^ r 
Cercali vilmente di «durta 




iNoftro cieco defir fpeflb e' inganna , 
Brama quello ci nuoce » .e molte volte 
Andiam'ad incontrar quello n'affanna. 

,..<*■•. 

JDove vijta Jperjamp à bsiglie (gioite 
Correm à morte rigida , e t iranna $ 
Mài và chi fida à i figli , e à donne (tolte. 




., ?» ■ • F. TE- 
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c 

>J Q* tafiigbi del CUPmco gPomrn > 

che del Cielo abufan',- favorì 
P« caft.go, dal Cielo, hanno gl'onori. 



OS 



.1 I ili 

TESTI. 1 ~ 
**» à ìafita Patri» ì caro: 

TX * v 



• / % » • 
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? * T. TEST 1. 



S 



Pefio cangiando il Gel fi cangia forte. 
Alma 7 cui fempre acce/e \ 
JVoèil defio difoggiogar la morte ^ 
Gloria mai non bavrà nel patrio lito* . . 

* m * * 

di P. ' 




lutando Cielfi muta ancor Fortuna . 
Fuor de laPatria ognun le palme aduna. 




di 



f. T E S T L 



A. Ctafcunoilfuofin dejiitta il Cielo ; 



Z>. rfl A 



I" ^ .... ; ... • * ì 



1 M Referi fle à ciafehedun la meta il Cielo^ 

. sur* > - --"^ 



r.TB. 



fv T £ s r i 




FZJggtf y/^wo vatìo, chi glorie brama: 
Alata anch' è la Fama , , 
Ne gìugne à Iti, chi dal paterno alberga 
Non volge il pafìo , e non impiuma il tergo, 

D. di P. 



COn l'ale del penfier l'alata Fama 
Siegua ciafcun,e impenni ancor il piede 
Per giungerla; E così chi gloria brama 
I/ottenerà fuor de la patria fede • 




CHe giova a FVom vantar per anni, e lufìrì 
De gV Avi generoft il/angue^ l meno} 
Se'l Nobiìe, e'I plebeo conegual forte . , 
, Approda à i lidi de l'ofcura morte* 



J). di P. 



. » • * 



NUIIa vale il vantar progenie ilhiftré 
Se di mbrte crudele al rio confine 
« P?l pari approda i! NoJ?jl,e'l.pa!uftre, 



1 



■ ; 
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T) E ?«ann} à h regìe, ed à i Tu, uri 
XJJ De rozzt Agficukor con gì ufi cimano 
igcchta fa monti In f ano 

Ectofttrafotttàrjfìàicoìptdurt. 

J>. ài A 

FOmmm^iggìr^trah mora, ' J ! 
Chene le R^ie,eài rnftrci ridotti * 
introduce it fuo pie con ugual fòrte . 




I 



■ 

£ FatoacetPé 
E naufragio- i i9 <rò^n» 

A « />. 



N 



EI mar del fommo 




1 4- _ » 
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F. f È S T* 



LVngi dal fagtiófett mìe di wm h 
ùiifòjhzfià iti» M ipièìàdéi è telo ? " 
Che rileva- fóa già tìM eli pròti* ? * 
Se no» ^applaude, ò non Pqpprwa il Ckìoi 



». di P. m 



Se no l'applatttfè H CifeWie qneft% iì' ttìòdq 
D'ottener fempi terna immenfa lode. 



» ■ - "V 



F. T E S T T, 

♦ 

■ 

Fior , che fubito ride 
Subito lattgae, ffol la gloria durò. 
Che trà ifudot lunga vird tìiifura . 



L 



D. dì P. 

'E' un fior, che torto mancalo ve il {udore 
Lunga virtù no porge al grande onore. 



F- TESTI. 



N 



On conofce ftancbezza . ' • . .>-> 
Mante vacillar , «*) non Alcide. 



:<5 

* «.«.9 %s^f « • u j . _ ... 



z>. ar>. 



N 



On patine franchezza eroico cuore 
. Al vigor de le membra al fin pur JSgoei 
'— J ~non vàdei par con il valore. 
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i> T E S T te 

P Rode èH Nocchi er ch'I fegno - - « 
Salva tra fiera Aqmlonar tempeflaì j 
Màd'egual lode è degno 
Hwltch'al placido Mar fede non preflal 



t>. èi p. 



' • - «• « • -, -, - 

IL Capitan, che le falangi oftili .. ~" J 
Sà invertir, e fugar moftra pur'ancò 
Prudenzajejl. Soldato giènigi ftanca. 
Riduce, e fe non fida à genti vili . 

* • 

L'aflalir le fortezze con virili 
Forze per tutt'i.lati, e ad ogni fianco 
Non e vanto maggior di quel, che mancq 
Non vien in pace, e in ripofi Civili. ~ " 



Coraggiofo nocchier con ugual lode 
Rintuzzale procelle Aquilonari, 
Ed à calma non crede accorto , e prode» i 



Da quelli cfafchedun'attènto impari 
„ In pace à. du bjpar foeljo di frode * 
Come pur de Congionti, e de i più cari. 

., , „ — f 
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On fta èhì foitéat fati 
S & bafc (TetopHià Ambii Rtgàó. 



Degli Scettri del MoM è ìt fai fùfltgm. 

* I 4 



D 



p. di P. 

M J I 

« 

■ 

Io foftiene gli Scettri, ed i Diademi, 
E li fctecórrè rie i feifogrìi éftremi. 



F. TEST!. 



à gl'occèi tiiafoaggh 
Son teatri digioja anco ì naufragi 

/>. <?* />. 



GOde è e ^thintnaFe iniquo cuòre; ; 
Odia cftH favorrfce,e invidia ancote; 
Sfoga con l'innocenza il fuo furore « 



• . * 
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N 



P 



OHtmàimft&ww • • • v 

Felicità qua giè\falwh amore} ' 

, p, n e. ... . n €T 

Ar che qua giti foPmamor fi trovò 
Fdicitade, ed e! ÌoT grazie pfove*. 




M 



F.TBSTi.' " * 

ZJw <vkende % e voglie . 
Pinjlabik' fortuna èjìatiParte*. 



Ù. di P. 
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rende? 
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Aggio cor po^a ridere \$pco piange. r 



X 

■ 



P 



di "P. 



ci 



Oco ride il prùdente, è gìàmai piange. 



< 



A 



i • • • ■ * 

M t ** . • M- 

i 

TEST L 
iWbr adulto nafce.* 

Ed è in cuna gfterrì 'et \Gigante in fa/ce» 

* iP. 



NOn che adulto l'amor , ma appena nato 
Guerreggia dà Gigate;E fcaltro ÀrcierO 
Non fgarra il fegno , benché fia bendato. 



r • • • 



M 



Iftro te % ft dì grandezze, e fafìi 
Ambiziosa cura il cer ti tange* 

D. di iY 



T 'Ambiziou tal volta il cuor ne tocca 
JLrf Con povera grandczza,e inutii fallo» 
i '■ Onde l'Uomo in rovine anche traboccai 



r- 



, • - * 



■T* 





PER DUE SONETTI 

* » 

MARINO. 



4 



: v 
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M A R l N O. " 



A 



Tre rVcmo infelice dllor che nafee ' 
_j In quejìa vita di mi ferie piena. 
Pria^h'olSol gl'occhi al piatole nato appéna 
Và ptgionitr tra le tenaci fafee. 

Fanciulla poi , thè non piò latte ìlpafcè 
Sotto rigida sferza i giorni menai 
Ed in età più fofcà , che ferenà 
Trà fortune , ed amor muore* e tinafeé. 

Quanto pofeià fofììen fianco , e mendico 
^Fàtighe, e morte al fin-, che curvo^ e lafio 
Appoggia à debol legno il fianco antico. 

Chiude ài fin lefue foglie anguflo fafSo 
Ratto così , che Jofpirandoio dico-, 
Va la cuna à la tomba è utt breve paffy • 
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DVCA DI PESCHIOLANGIANO. 
g Ciocie l'Uomo dolente à pena nato , 

r Sol di flerra; Pofcia ben libato 
Da dure falci fa di pianto un fiume . 

In che latte no'l nutre, maltrattato 
Vieti da la sferza in rigido coftumej 
iicl in età maggior Tè travagliato 
Daamorofipenfieri , e affai prefume, 

Dopo tanti travagli à gran fatica 
J regge in piedi, e appoggia femivivò 
d .S boi e Piloti la Moie antica. 

Cadente , e curvo poi divlen proclivo 
Al ginn tomba; onde forz'è.ch'iò dicài ' 
v^«uta vitac di morte un 



> * 



6$ 

Q il vento 1eggìer,fabrìca y e fonda ' 
Sà le mobili arene, e sù le fpume t 
•Alpe fajSofa intenerir prefume , 
E fuda à coltivar felce infeconda. . 

Cerea dolcezza in fièl, fermezza infronda, 
J n Libia fiori , in Etbiopia brume* 
Pai Sol vuoForabra,e da la notte lume-, ' 
S congiura t*afpe , e pvrfuade fonda. . 

Coi t fallerò l'in fan , giudice ile/eco* , : 

Jwedicofà l'infermo; e trovar crede 
Pietà nel Trace , e verità nel Greco i . ■ 

'Acque à le fiamme, e fiamme à P acque chiedi 
Cbifpera ( infìabil Donna io parlo teco) 
Val 'tuo feJSojttcoflante amore ,<? fede* .: 
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DVCA DI PESCHtQLAN&lANO. 

a 

BUtta il ferne ne Tónda; E trovar crede 
Fermezz'al vento, al Mar'al terremotò; 
E ftabilir.su l'incoftanzà il piede ; 
O d a r'à A I pi repentino i 1 moto 

J)a ria belva del Nil pietade chiede . 1 

Machine poggia fovr'il vetro, ò loto* 
Sii Ja riiota fatai fermar fa Sede 

Vuole; E dal fiel cà var'il melilòto* 

Ritener l'acqua in Cribro , il ne* bo in gabbia, i 
Il turbine ne i lacci, e l'aria fri rèée, 
E ritfat frutto da là detti Sabi*. 

tfe fa polve d'Ester eftingwè> fcteV ' : 
Ed indaga* còttm&aó ne l'Arabi* 
Brama chi fpetfa itf Dònna e fède j e quiete; 




PER 



PER LE SENTENZE 

D E L 

PETRARCA^ 
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? ET R A R C A. 



CI He quanto piace al Mondo è breve fogno. 
DVCA DI PESCHIOLANGIANO.. 

DEI Mondo gl' piaceri , e l'allegrezze'. 
Sono.fogni confufi ,fofchi, e brevi, 
Perciò mio cuor al Ciel drizzar ti devi , 
Ch'ivi duran le vere contentezze. . 



PETRARCA. 



L 



♦ v. » 

Agoh, ilfonno , e Poziofc piume 
Hanno dal Mondoogni virtà sbandita-, 
Ond'è dal corjo fuo qua fi [mar r ita 
Nofira natura vìnta dal cojlume . ■ ■ <■ 

D. di P. 

i 

L'Ozio, fa gola ? e gl'adaggiati letti 
Ne rendon,tardi,e pigrral giunger Copra 
L'erto Monte di gloria ; É perciò abjetti 
Sempre farem con infrutti&r'opra. 



é 
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PETRA R C 4 . 

Q Vanto fi à m'avvicino al Giorno efirem Qt 
£b* l umana mi foia f mi far breve, 

FV n ! il J™l° Mandar veloce,ekve, 
h l mio dt lui forar fallace,* forno. 

Idicò à miei pender , non molto andremo b 
D amor parlando ornaci duro, e rrevT 
Temno tncarco, comefofea neve 
òi Vù 'leggenda , onde noi pace avremo. 

Che ne fi vuneggtas sì lungamente, 

L> trifole l pmnto , e la paura, t l'ira. .. 

Styedrem chiaro poi come fovente 
Par le cofe dubbiò fe altri s'avanza , 
&comt fofìo indarno fi fofoy a . 



* - » 



V. di 



7> 

/?. dì P. 

APpreflandqmi al fin rapido, e breve 
Di quella noftra tormcntofa vita , 
Incomincio à jafciar il pondo greve 
De l'umana miferie ingigantita, 

Dunque cìafcun dellderar ben deve 
(Giàche Pumatfità vive fmarrita 
Con falena infppportabiU e non lieve ) 
La morte; Indi averem pace complica. 



Tii mio penderò allor pili vagabondo 
Non anelerai; nè circolandò in vano , 
Nelle caducità di quello Mondo. 

Con chiarezza vedrai quanto, cheinfano 
Fofti, del proprio malefìtibondo y 
E dal retto fentier Tempre lontano. 



72 

PETRARCA, 
C Wì S erpente tra fiori , e l'erba giace. 

I>. di P. . 

SOtto l'erba, e tra fiori il rio Serpente 
Se n' giace,e fpeflb non veduto offende; 
Sotto manto d'Agnel l'Uomo fovente ir 
Per grande ambizion Lupo fi rende . I 



PETRARCA. 
Eguite spoeti, e non la volgar gente. 

V. di P. 

% 

« # i* .*».-"- • 

C On pochi i Sav j, e i Mecenati al Mondo, 
Perciò quefti feguite, e non # Volgo * - 
Idioto, incollante, inetto, immondo. 



I 



PE- 
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PETRARCA 



fi 



- ■ > 



** "P £W;/<j è «/à rnobil per natuta ,* 

JT Ond'fosò font cb'un amorofo fiato •„ 
<r//or rf/' rfc»»^a picciol tempo dura» »" - 

r « • " , 

1te Z>. di P. > 

• i 



(fende 

«e T 'Incoftonza à la Donna è naturale T 
• JL< Nel fuo fingardo, e variabil Cuore 
Lungo tempo durar non fuole amore; „ 
L'odio, e Jaftìzza in effa affai prevale. 

* • » • ♦ 




P ET R A RC J. 

ONoftra vitatcm sì bella in vi-fìal ~ 
. Cò.w perde agevolmente in un mattilo 
W %ud % cken moltanni àgron pena s'acquifla. 

D. di P. 

De .' viver'uman vana apparenza T f 
Di beltà lufinghiera ingannatrice; ' "L 

Il (tato di qua gih tropp'è infelice. 
Pcrdiam quanto fi (lenta in gran pazienza. 

"... V ' . 1 

PE- : 
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jp fi T R A R C A. 
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A vlm fm* **** , , 

^ Jg hrnom dfctroa gran giornate, 

Mi danno guerra , ah future ancora. 

p. a* 

A. «cAw b?e ve * e W*» vita ■ „ „ 
Se.»' vote picche «ori* a S ran 
Mcyftfc fiesi^i E perfida espletate 
A cruda guerra ogn'or qua giù I invita. 




PETRARCA. 



Erameme firn noi polvere, ed ombra-, 
l w VtmmemM^ogliacieca-è'ngoraay 



Veramente fallace è Ufperanz-a. 



fi. '& 



\t Q n ^dubbio verun , che la fpéraflza 
N. Siwflb follifcej ET detorio è cieco;. 
Siam poi v«»ed 6bra;E'i noftro cuore il f&eco 
D'ogni voljibiliflìras* uscoftaasw 
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PETRARCA, 



7S 



O Menta vaga ai fin femore digiuna 
A che tanti penJterìWora fgombrà ■ 
Quel cbe'n moli 'anni à fetta Jìraguna . - 

D. ài P. 

V 

V Abbondo penfier di noftra,mentó 
Deh ferma il volj, Sappfoft'tm fol m<mito 
Mruggc qu a t m gran tempo fenz» Intento. 
Stetato MiamMn quefl'Orl^incIemente, 
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;a rio s t ù. 

I E Geo il giudizio urna» come /pepo etra 1 
TOC* 0/ PESCHIÒLANGIÀNCh 

SOrelIa è de Perror l'Umanitade. 
Volentieri ciafeun'xn error cade 2' " g 

* » * 



O ^ /2 / O S T O; 
Gran bontà de Cavalieri antiqui* 

. *\ . *r \* »j» ff» 



D. di P* 



DOve fett riédi pur'ò gran bontadè 
De l'efemplare nobilitate antica, 
De virtuofi eftremamente amica , : ■'" J f 

iàyi il valor con la pietadèi -£ 





v 
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veto «M*. ' 
^« il ptto mal giudicar preojfu t 



Pi di P. 



ri « 

Ti * «tffcwfe io mai ifólceriio 

JL# JEte* petti umani lo profondo interno» 




« s 



ARIOSTO. 

i ... . 

\M ìfcr chi ma? oprando fi confida. 




di JP.v 

xOJfe c ^iHJb cfce fi :Ioccainen«e erette 
Pfittejr cela* da* '< 




.•* 
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0» wmiir&ti Fortuita mai psr pmì 

4 • D« di iP • 

PRefetìtcmente £peritfiem«s ammfto; 
Che la ruòta elidei d'iniqua Sorte 
Non move mai per poco il foo gran sito* 



i m w www 



,4 x i o s r o. 




intr i colpi è filo ogrftt? 

Z>. ài P. 




N 



On Tempre corre impegno » 

Nò fi può, ne fi dè eoi pire al fegno : 
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A ~R 1 o s T O. 
£& A/m» volte Si pare? proprio inganna. 

J V. dì P. 




IyN caute propria è facile l'errare,' ■ ' 
Se da altri il confeglio non fi prende 
. r Fer poterli da quello regolare . 




* r i o s r o. 

A 1 fff. mn prìfapefdà chìfia amata 
J. X quando felice in sù la rota [tede* 



X>. di P. 

'Uom favorito da felice Sorte ' 

,n P l, ò fap« chi l'ama, e chi Io ffiiot 

gl'apran le porte - 





* 
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H 

ARI O STO, 

) Tudiafì ogn'tttj giovar r altrui % che rade 
r oiie il ben farfinzailfu^premìój/(t. 



N 



D> ài fi 

■ • 

On fallifce il giovar ; applaude il Qel$ 
A cui fa ben concaritade, e zelo. V 




a- r i o s t a 

NOn conofee la pace ♦ e non h ftinia ...tf 
Gb; provata non bà la guerra p\iraa\ 

D. di P. 

Sprezzali il ben continuo in quella terrai 
La pace (lima chi provò la guerra. 



* 
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U K l O S T O. 



Atura inchina al male » e viene ò far/ì 
h 'abito poi difficile mutar ^ 




Pk di r \ 

* ♦ . 

N Attiratemeli mai s%china ; E poi *.. 
L'abito fà , ch'il mal s'eterni iji noi. 



c 



A K I O STO. 

* 

tì'eve fintine fon, fin liti, e rifie 



Z>. di P. 



S 



* Empr'à i contrafti ffi Donna prodiga. 

La frizza de le Donne al fornaio arriva* 
Il Divino Ariofto perciò diffe, 
Ch'ove feraine fon , fonliti, e riffe. 

■ H ill m mm , - « , , . 
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p a N r & 

O Cieca cupidigia, è ira folle, . * 
Che fe ci fproni ne la vita corta, . . 
E nehierna poi sì mal c' immolle. 

DVCA DI PESCHIÒLANGIANQ. 

L A cieca aviditad\e l'ira infana ... . 
■ Predominante in quella vita breve» 
Ne l'eterna vedrem quanto fi* vana . , 

■ 

D A N T E. 

NOiveggiam ,come quei c'bà mala luce ». 
Z/f cofe ( ) afcr,jw fon lontana 

Z>. /». 

. • • • • 

AGuifa di colui, che le lontane 
Cofe cerca .veder con corta villa., y 
. Veggiam' ; E per le menti noftré infabc- * 
L'imperfetto veder via più n'attrifta. 




PAN- 

i 
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te 

DANTI. 

' E tu ftgui tua fldla % 
Non puoi fallirti à glorio/o porto , 

0. .« />. 



LA tua (Iella felice ogn'ora fiegua. 
Sciolga à i profperi venti i lini alati, 
Mentre l'aria è ferena, e'I mar in tregua » 
Chi vuol giunger à * liti defiati. 



D A N T E\ 



O Quanto cauti gFVom in 'tfier fanno 
rrtpo à colorato non t'eggon pa Poprfa 
Mà per tntro il penjìer miran col fanno . 



D. di P. 



Q 



Uel,che cerca ingannar molto s'ingana. 
FoJPè chi tra bugie tramale s'affanna, 
pia ch'il Mondo ftà pien di gente accorta, 
Ch'oltre del'opre, al noftro cuor fa feorta. 
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P A.N T E. 

* Ertpr'à (fitti ver^hà faccia di menzogna 
VeFJbuom cbiudtr le labro, quatv ti pam-. 
Però chi, fatua colpa fa vergogna. 



» » 



I 



p> di r. 

x, ■ 

L ver, che di menzogna tien fembianza, 
Palefar non fi deve in verun conto, . 
Mentre col dir fi perde, e non fi avanzai _ 



» « ** ***** » ■»% « 



DANTE. 

* 5* 

CHe dove Pargomentv de la mente 
S'aggiunge al mal vola , ed allor pofia 
' Mfiu 'ti riparo vi può far la gente. 



1 « 



D. dì P. 

A forza fpeflp yince la raggione ; 
E congionta al voler non v ? c chi pofl*a 
Oliargli ; E'1 forte ogn'or fi fa padrone . 



^^^^^^ . . 



DAN- 
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DANTE. 

M^to è cbi fpera,cbe no/ira raggio/te 
Papa tr af correr l'i sfinita via , 
Cfc r/onr 0a fojìanza in tré perfine . , 



N 



D. di P> 

Oi da gl'altri animali fiam difb'nti 
Per la bella raggion\e quella intanto* 
K elidendoci capaci, e ben convinti, 
Ne conduce nel Gel con fómmo vanto . 



DANTE. 

GOnftdtvate la nojìra femenza; 
Fatti non jojle à viver come bruti > 
Ma perfeguir vinate, e conofeenza. 



■x 



D. di P. . 

DEI granFattor la poderofa mano 
(Con la raggione*ed Anima immortale) 
Die forma , à fe fimile , al noftro umano 
Geriere , che predomina , e prevale ' 
: Ad ogn'altro vivente ; Or dunque li j 
E 5 rUom , che vita inutile, e brutale 
Mena fenza feguir la conofeenza , 
E virtù, che Taccrefce ogn'or prudenza. 

PER 
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CESARE 

CAPORALI. 
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CAPORALI. 1 

PEictoildir tao/, come Galeno t nfigna 
Sifuol purgar con certa Calamita , 
/ 1 cui proprio ì tirare afe le legna. 



I 



DV€A DI PESCHIQLANGIANQ* 

» ■ 

L mormorar è un rerto mai lunatico, 
Oh? per virtò magnetica 
Si fuol guarir con legno adei fimpatico. 



'A - • - - « ... 

CAPORALI. 

* * i 

• 1 s - * % • \ 

LÀvtohìlfijte, e'Jdì loda ta fera. 
^Africa pfmtfii, ftaka non rifa 



» • » » 



X>v <*/ F. 



'-Li—I 

D 



^ "fa trita fi teda il feudo fine ; 
S'un. piatrg* , altri non va feiraa miae. 



«Mi 
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.CAPORALI. 
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H* o ve è la forza> la ragion non s'afa 



D. di P. \ 




Ual del'onde il profluvio il foco fmorza, 
Tal vinta è la ragion da la gran forza. 



B 



CAPORALI. 



Elio è il morir, quando//, more in tre/co. 



— • * 



D. di Fi . , 



Dir non poflb , che fia beìVil morire 
OuaPor n'avviene in trefca ; 
Forz'è, ch'in ogni tempo ciò n'increfcaj 
Non ptìò già mai partire 
L'alma dal corpo fenz' averne pena. 5 
Preval'ogn'or Ja paflìon terrena. 
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CIAMPOLL 
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CIA M P Q L t. 

MA dove t dar ài [cocca ì 
D^ernfla calunnia Parte 
Sprezza i ripari, e fin da lungi offende. 

DVCA DI PESCHtOLArtGIANO. 

O Quanto la caitr noia » e Ffmpoftuàa 
Offend'aiico da lungi Piniìocenza ; 
Da queft 5 offef& io pon fui mai fenza; 
E'n atto provo la fpietata , e dura 
Faretra èssgf iniqui impoftucaati^ 
Che igòdbn de l'altrui mine, e pianti 



e 



CIA MP 0 IT/. 

• ■ - 

Hi vimu mi Tempie, ems ml G'do. 



S^hjtrrttfeca col Gfeltjiiel ch>tsti^t Tepio, 
I. E non teme di Dite il fnror empio. 



Il IH ., 

— • •■ -' — — ;- . . ' 

• • ■ 



CIAM- 
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C / A MP O L l 

L fuon de le preghiere , 
Che s'invia dagl'Altari, odo» le sfere, > 

D. di P. 

L fuon devoto , che da Sacri Altari 
Verfo l'Etra s'indrizz'odoh le Stelle ; 
Gl'Angioli intanto à quel/e 
Preci, in metri più chiari 
Con armonìa Celefte , 
Fan canora, e gratin*! ma ri fpofta ; 
Chi frequenta gl'Altari al Ciel s'accorta. 



- ■ 



G 



CI A MP OLI. 

— 

m 

L'empì al fin l "efterrninio bah 'in mercede* 

Z>. dì P. * 



AGl'empj avvienine Peftermim*<ve fàiio 
Gii fìan mercè di meritato affanno. 
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CI A M POLI. % 



* i .A 



Miaftcma è turiti Mondo ài giufii, 

D. di P. f X 



! 



VOlga ver dove vnol'il pie lontano 
Dal patrio lidol'Uom prud e te,e giufto, 
' Che dovunqu' anderà di glorie onufto > 
Vedraffi; e non farà viaggio in vano . « 



M 



N 



CIAPPOLI. 

Ente coti fellonìa ; 
O pur follìa troppo erra. 

On v'e maggior'error, maggior follìa^ 
Del'incorrer nel'empia fellonia . 



«r SI 



0 * 



E CIAM- 




• C ì À M P O L I. 

• * « 

gPafiaitf bei rìpofo , 
E raofìro un cuor fanno al Gel nebbiolo, 

♦ 

J). ài F. 

* 

S Confidar non mi deggio à i feri affaldi 
tìel? infortunio: li del caliginofo 
Di' guar dare fyefs'ofo 
_£onJe luci ferene , che ribaldi 
"Tji'aftri non fon, benché tal'or turbati: 
Crefcon l'angofcie à gli disanimati . 




Cì À M PO LI 

% « J 

A Phuorn 'forz'è >cbe'pern 

JSe nQl thn del F attor la mano i/hfi&> 

/ A < i 



D 



A fe l'Uomo, cfVè frale 
Senza la man Divina à imitavate * 
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CIAM- 
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CI A MP OLI,. m 

A colpa ribellarne . • 
£°od*a da me , non la mortai perfine^ | 

A di P. 

• • « * 

S'Odia la colpa greve: , Ì 

La •fragiltede-Gomp atir iì deve.; 
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CI A M PO LI. ('f 
^ f##/dt iWo ma/ non vieti meno 



•••fi » * - * w 



' ; //• a/ \P* 



»• ni. 



Dio, eh 'è noflro Tutore, 
Protètto* » Rìedéntote » > 
Con l'aite fuedifefe .* . \ ,. ... 

E ricorrendo ad ei ne le difgr'aziej' " *' * 
Ne difpenfa infinite^ e fpdpme grazie', 
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C LÀ M P 0 L L 



V. M P- 



P R ; a ,che moftrifi Dio ver noi fdegnato 
Effer dè da noi ftefli offcquiato > 



Vando colami a s'ode , 
f^fièMfaf ìa propri* Me- 

P. &' 



- » 
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IN calo di calunnia molto gode 
Ciafcuno in SBm A P*P™ lode 

C l A M P O h L 

A Vidimo furore *J . 

M„è ticchio hfano 11 propri cm. 

D. di P' ; 

U N cuor maligno ave l'inferno in Terra, 
Ch TSc IftefTo i fe fteffo intima guerra. 
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CIRO VI P E R 

COù cadendo và bellezza umana, ; . 
E per riparo ogni fòjlegno è frale y, .: | 
' E per rifioro ogni fatica è vana* ' ' *~ 

DVCA VI PESCHIÓhANGIANO . 

DE l'Uom la fragiliffima beltade •' . ì 
Manca; E l'arte, e l'ingegnò ' 

Non può dargli foftegno 

* Quando, ch'i; giantà la canuta eìàdé. 



CIRO. 



N 



On fi vive quà già, ni quefla è vita. 
Ma di vita una maghe fallace . 

V. di P. 



L'Uom vìvendo fai' muore Uà martire; 
La vita noftra è peggio del morire,' 1 
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CIRO. 
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I 



' A del 'prode Nocch ter Parte s'ammira, ' 
' VePavverfe tempefle in mezzo al' ira* \ 

} 

• \^ ' » i 

N battaglia fi fcorge il buon guerriero, : 
Qual in procelia il prattico Nocchiero; 



CIRO. 



M 



V fai configli occulti ~. 

ì'/wr ^ Regnami à noi non lice \ 



L 



'Indagar de Monarchi^ noi non lice ì 
Di gabinetto gl'importanti affari ; J 
Da quefto motto eia feheduna imporri 
À vivere ficuro % , e pur felice • , 
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Ella è virtù, ch'in folitaria parte % 

à fifttfio, e difijefia è pagai x j 

/?. di P. 

Olitùdine bellajò virth vaga; t .. ,r % 
Che lòia di fe ftefla in fe fi appagai 




CIRO.' 

N OttfogUono albergar moglìe r .è quiete* 

2?. rf# P. 

L'Uomo di moglie avendo infana vogliàj 
D'albero cattiviffimo s'invoglia, 
Ch' arfenicale frutto li germoglia ; 
E nello ftefs'i^ante^che s'ammoglia 
Del fuo liber'arbitrio *jià fi fpogiia ; 
Ed in cafa ammettertelo infame doglia^ 
Caccia la quiete fua fuor de la foglia ; 
Tardi fi pente; E feco li condoglia* 
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Ggt vittimi vefte té verme morto, * '' 
Poman morto mi rode un verme vi<m 

ì>. & P. 



s 



Iam vermi ; Altro che vermi l'Uomj ch'è 
: verme 

Produr non sà: Mà'l peggio l'e\ch'i vermi 
è w Tiv1 Tft fitr foderando ri mortoverme . - 
Dunque pietà non v'è tra verme, e vermi. 
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CHi dì itet&ere i Regni hà zelo+e cura 
Regga prima fé (tip , e pofeia i Rtgni. 
Par la via di virtute aipeflre, e durai : t 



DVCA DI PESCHIOLANGIANO - 



P 



Er l'alpeftre fetuier de là virtute 
Afccnder deve al Trono 
Gloriofo Regnante; 
E cosi le cadute : ' 

EviteràiChe levirtudi fono 
Stabilimenti d'ogni Governante; 
Reggendo pria fe flefl'o, 
Altri regger potrà quind'in appreffo . 
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5*01 r Almo inVhtome infra sfira t ècket0> 
Solò è premio unfaokm un fafSo meta. 

* * 

.».'.'• : \ .1 t ;> ' di P. v . - • 

NElCiel "verace sfera 
Di noftr'Alma^ottr'Alma amor ritrova. 

Con eterno contento ; 
Quàgiùgioja non vera 

NTdà la fy*mi < he S iàmaI ne S ,ova *' : 
E pofflam dir,che ftiam fempr'm tormento; 

E morte al fin di chiudere procura 
Ogni fatto mondan'in fepoitura. . 
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B R V N L 

CH fi poca gloria è cena, ornare it erine - ^ 
Di Gprtffì, Morati, fondar* i Regni > ' 
E dilatarli sùMhWi rwne. ' 

X?. di P. \ 



NOn è bafe durevole de Regni, 
Il poggiar sii l'altrui danni, e mine; 

Son fragili foftegni 
GL'ufurpatidQminiije.le rapine; . 

Tofló cader fi vede 

Quelvch'ingrandiriì in guifa tal fi crede . 




BRV- 



< • « 

1 12 

B R V N I- 

S Emi le calme pgn'or fon di tempefia . 

• d. di e. 

AL'eftremo gioire 
Qual fovcnte fegutr ne fuol'il lutto, 
Tal la tempefta , e'I flutto 
" Doppo la calma è fol : to à venire; 
Spefs'oflerviam qul'n terra , 
Che ferma pace vienda lunga guerra ; 
E mcntr' in pace ftiam% all'or più ardente 
Sorger la guerra fuole di repente. 
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ANTONIO 

ABATI 
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ABATI 



Empre fà ver min of a ac qualche tace 



DVCA DI PESCHIOLANGUNO; 

DI putredine è madre immobil'onda. 
Si putrefa ben torto aria non fccfia. 
Se dal bidè irte adunco, non c moflfa « ,. 
La Terra de bei frutti non abbonda/ ' 
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D. di P. 

E Va ingannata ingannò pur Adamo.* 
Non Ebber'ambidue fenno,e prudenza 
£ noi che nati tiam da tal Temenza 
Non fia ftupore, fe vantilmo un ramo, 
O picciol tralcfo dr quel tronco infano. 
Sempre imperfetto fiYiGener'umano. 
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AB A T I. 



A Nobiltà [enza valore accade ■ 
Quello fimpre accader fuoP a la vite , 
' OjesWmo non la regge, à terra cade . - 



V. di />. 



NOn fi può foftener la Nobiltade ' 
Se noifche col valore, 
Col decoro, ed onore , 
*~ 1 nel caio «ffitr àrld a terra cade 
Qual fuole minar alto Colofifo, 
Poggiato* in fragil baffr , a ppena motto. 
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A B A r /. 



C Afidi* fcnza garbo è Contadi jio. 
Senza valor Cavallo, ancor cbt nato • 
Sia da Ttfiala razza, è vetturino. 

V. di P. 
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QUafmon differire : 
Sgarbata Nobiltà da rozza plebe , 
Tal di gemina fpanfce , 
Lo fplendor s'ella e invòlta infozza glebe. 



A B A T I. 
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C cener'alfinfitfè defunti 

V. di P. u r 

V 

Superba umanità tb che predimi 
Gareggiare col Cielo, 
Senza temerdi Giove il forte telo, ; -, 

Saper ben dei , ch'i t«mi 
Nel cener hanno il fine , 
E ch'il Mondo fol dà pene, e rovine. 

AB A- 
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Ereno del nega le nevi alfuolo. 
Sereno cor nega le nevi al mento. 

D. di P. 
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MEntr'c feren'il CieIJaTerraè lieta. 
Serena mente ne rallegra i cuori. 
Ne i còrpi l'allegrezza, e fcaccia r e vii^« 
La mefta paflìon, the de malori 
' E 1 perfida cagione; * " ' * . 

E quefta e la ragione, 
Perche la gente allegra 
Non invecchia , c mantieni] non mai egra. 



r 



^ £ ^ r /. 

C . . - . . 
d'ofiequio infedel maflr'è'I timor*. 

p. <?; a 

L'Ortequio, che deriva dal timore 
Afibluto non bafta, ' 
Per accertar di fédeltà'l Signore , 
S'à la tema l'Amore non fovraftà. 



. . - ■ • * «u . . . _ 
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LX>zìo è Mafiro He mah la pace è fcola, 
Ov 'imparati' 'ognor le turba tenere 
11 mal de la lupària* e de la gola. 

D. di P. 

NOn v'c ma!, che dal'o^io non derivi ; ' 
Oziofò penfier à ie mal'opre 
Porge fceleratifilrni incentivi. 
Convien ch'à Jc virtù ciafeun s'adopre , 
Vtx sfuggir de gl'errori i rei motivi . 
L'UomjCh'c pigro,dannofo al fin fi feopre; 
E neghi ttofa pace Genti tenere. 
Suol preder per la gola in grebo à Venere. 
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A Vita è un na vigar-. Porto la Giona* r 

V. dì P. J 



DI noftra Vita il procellofo Mare 
Solchiam tra Sirti, e Scogli, - 
In cui di doglie amare # I 

Proviam ben fpeflo gl'angofciofi orgogli. 1 
Jn sì penofo, e feommodo viaggio 
Arrifchia ogn'Uomd'onor',attct*,eaccorto " 
Per giunger de la Gloria al nobil Porto. 
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AhrhVttàt 

Per noti parco boccon , Parca bà ncìfa % « 

à <fc A 

■ - • 

PAr, che menfa non parca 
Sia rtromento tétat' di cruda 'Parca 2 T 
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A.B ATI, 

■ . . . • . v 



A maggior parte de fumana gente 

%r/r/7fl /e/^ff/tf, che la morte* i 
E 'perduto dan'ar pià che parerne. .* 



D>. ài P, 



DOno più quei, che ifipftranG dolenti - - 
J Dello ^e(b, ch^^ ; i «morti parenti; . 
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■ Efije hà fih chi navtgatt bà t mar/. 



D. dì P- 



Ed inabile al nuoto allodi rende. 

Xo fpirto fen«a moto Manguìdifce . 

Il Sol U ^« eà 

i fcpi ragg^e vago 



Ch'il Mondo no» carata *«pn s accorge 
Del difetto, ch'in lui celato alberga, 



Colui ,che vuol, che lafua mente s erga 
A nobile f&toi &&Wt * &W&+ — 
Da la Patria lonun volga le terga . 
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G10SEPPB BATTISTA. 
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He /offrir k dimore, autor non piote. 

♦ ■ 

DVCA m PESCH10LANGIA2VQ: 

SEmbra fecoj un'ora 
D'afpettativa al fvifcerat'Amantei 
Che non foffre dimora, " 'i 

Tanto del fuo bel ibi viv'anelantej ; 
Anz'il trattenimento 
Piè de tefteffoardorgft dà tormento? ' 



■ i »■ 



GIOSEPPE BATTISTA, 

S£ de misfatti vindice la Spada ^ 
Braccio Divino à fulminar non fìende; 
{guanto pià tardo i fulmini fofpende , 
Tanto pià vie» , cèe formUaéi^ 

. » * 

' D. A* 7* - y? > 
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Uant'è più tardo à faetta r H ' Giète ? 
Tanto più formidabil'è ilfuo telo. 



G/O- 
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GIOSEPPE BATTISTA: 

■ ■■. 

OF fende l'empio, e fi caftiga il pio ; 
Vinnocente ha le pevere pecca il rio; 
Erra Piniquo ,e fi condanna il giufio. ' 

V. di P. * 

IN vece di punirfi il delinquente 
Talor veggo pynito l'innocente. 



GIOSEPPE BATTISTA. 

He* l guerreggiar non è furore in f ano. 

Se guerreggia col fenno, e colla mano. 

- ,■■ ■ ' ■■■ ' ■ ~ • 

, v > , . :J>. di P. 

c • * i 

» » - • 

NOncr.edo far' errore ,- 
Se qui per certo accenno, 
Ch'il guerreggiar con fénno 
Non fia matto furore, 
^ià d'im eftrem*ie : fingo!ar valore, 
È gjoriofo ingegnò 
Nobiliflim'idea, gran contrafegno . 
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^ Hi fciopertòo Jìefo £ 

Fra tctòpp* **» mM&!g%to®™ **$ 



D. ài fi 



V 



I ve Tèmpre negletta 
Ch'i non fi move dal Cvtó fkiiW tétto: 
Quei che non parte dà la fBèfflàjsffifc* 
ftis chèdì fèifòà'fò-gHftnHi pacfrbriè. 
Chi nondrfòriga dal fuo Kdó il piede, 
NottsSr,* nt ptir'impaTa*, e fluita* védd. 



< ' T Hi 



GIOSÉPPE BATTISTA 



L 



'Idea del* ignoranza 

fà sepre il pigro* chi negl'ozi i è involto) 

V. ài P. 



L'Oziò èètwìri <Jé la pigrizia ihdégrta 
Né i fc'io^eratl, ed ignoranti regna. 
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GIOSEPPE BATTISTA. 

C Augia tenor la Sane, e chi fi vede 
. £à le grandezze, e le /venture opprefio* ; 

V. dì P. \ 

NOn Tempre ugual gira l'inftabii Sorte. 
Varian gl'influfl] ancor le Stelle errati. 
Tornan'indietro quei , che furo avanti ; 
E fono fpeffb attorte 
Da procelle de guai pur le grandezze. 
Le cadute fatai' fon'al' Altezze. 



•* 
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GIOSEPPE BATTISTA. . 
Na medtfma mano 

S olkva aF Etrarf poi rimanda al piatti 

D. di P, • 



CHÌ ne puoi follevar ih Cima aPerto 
Del faticofo-Monte 
De la Gloria, per certo ,* 
Puoi altres ì con ignominie, ed onte 
Precipitarne al più profondo fuolo . 
Baciar dunque fovente 
Sì dè la man, che feorgefi potente ; 



! 
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GIOSEPPE BATTISTA, 

Da l'altrui cadute 

Regale apprenda à ritrovar fa-Iute l 



D 



P: di P. 

A ì precipìzj altrnile norme apprenda 
Il Savio, e pivi prudent'indi fi rende . 
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GIOSEPPE BATTISTA. 



VOla fr ale tahra^e Paria offende , 
Perche di petto vjìile impiaghi un Core} 
Ma torna in dietro , e chi l'avventa offende^ 

■ 

D. di P* 
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BEn fpeflb a! petto di maligno Arcierd 
Torna in dietro loiìral volante, e fiero} 
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I3 ° GÌÒSÈPPE BAT'flSTA. 
Ncontrì aranti morire pepo il natale 

J) { ài P. 



Slam nati per morir; La vita è morfei 
La morte eftingue ogni dolor di vita; 
Chi dura in vita, hà piti £enofe morte; 
Chi pretto muor molto non pena in vita:. 

Ufciamo in vfta per andar à morte ; - 

Meta è la morte (fe fa fragil vita ; 
Mentre fiam vivi,abbiam più d'una morte; 
Megi'è'l morir,- che travagliar in vita . 

À che He giova il viver? giàcfie morte 
Al meglio tronca il filo de la vita , 
La qual non mai diftànt'è da la morte . 



Però cni mena tfmif, devota vita, 

Se ita (oggetto a momentanea mòrte. 
c Riforge in Cielo à quella eterna vita. 
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BEMBO. 
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P IE,T % 0 - B E M B O. 

. A pena è fola, mà la gio\a miftct 
D'alcun tormento è fetripre. 



VVCA DI PESCHIOLANGIANO. 



N 



On v'è gioja qua giù fenza tormento; 
Mà'i dolor non và mai con il contento. 



P 



SEM B O. 

Erò cbefempre non condente Amore 
Ch'ut! huomo per ben fornir mieta dolore* 

D» di P. 
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L cieca, alato Arciero 
Non Tempre vuol, ch'uri core , 
Ch'arfe, fervendo amore, 
Abbia cruda mercè di dolor fiero. 
Non fempr'il Dio bendato 
Suol dimoftrarfi ingrato; 
E'I fuo pungente ftrale 
Più de le volte piac' , ed è vitale. 

11 ■ I ili m i 

SEM 
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LJJSo Ben veggio horndh Siccorhéèduro ' 
Fuggir quìi che di nói sà nel Gel piacqui 
A/è pte buom dalfuo Fato epe* mai lungi. 

D. di . 

Ori pftfr rUdmó sfóggfr tjtith ch'è fté> 
fcritto 

Né fttff * mémtf tàtgfSttt Nume ifrvrttov 
Non hav'ombra di fenno, e venm lume 
Chi preterir deteief gl'or'dirr prefume . 

• 




c 



il £ ^ 5 O. 

Hìunque a fuo cordogli o 

t toglie per ti/otiti m(f\à contènto, 

P. M P. 



C 



Hi more conófcéhdo rf néii Mtegro 
Infermo Mondò * iriorè tìVortò* allegrò. 



'S^SSÈSmài tiSttÙ&i tUmmmmìmm • 
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B B M B O. 

On è dà vaneggiare horiidi pi è teifipo. 

m 

V. di P. 

* 

TLT On dovreffi'nforfrìai ptà vaneggiare . 

J^l Abbiam del vano Mondo efperienza. 
Sof rie cori Vieri a % a'nti d'un A Itaré 
Mandar preci al'Altimma Clemenza. 

B E M B O. 

IL meritar gFbonori 
, £' vera glori a xbe non paté oltraggio* 
Gl'altri fon falfi , e torbidi fpkndori. 

z>. di p. 

A L'onorato merto, ed al'onore 
Meritevoli cert'ogni fplendore. 



BUM- 
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BEMBO. 

CI Hi fpk a in lito , pmfe l'opra , ?er/i/>o. 
£ ' Ogni frutto fi trahe da la radice: 
Mà non aprono i fior tetti ad un tempo» 



* 



D. di P. 



B 



Uttas" inutilmente in fcogi'il Teme » 
Ogni frutt'hà la fua diftinta pianta. 
La fua radice ogiVerb'a,ogn'arbor vanta . 
Non fempr'un fior fpunta co l'altr'aflìeme. 
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MONSIG. DELLA CASA. 



Mor per lo tuo calle à morte vaffì. 



■DVCA DI PESCHIOLANGIANO. 



M 



Uore vivendo innamorato core. 
Correli à morte pel fentier d'amore* 
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MONSIG. DELLA CASA. 



Ne fra la turba rapida , e leggera 
Z oppa Cor fon hòmai vittoria /pera* 



D. di P. 



UN tardo litigante vincitore 
Eflèr non può,qual zoppo corridore. 




MON- 
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MONSIG. VELIA CASA. 

OFera voglia, che ne rodi, e pafci 
E fuggì il cor qua fi affa rn a to verme* 
Ch'amara crefci, e pur dolce cornine t . 

P. di P. 

ASpra voglia, ch'in noi con dolce afpetto 
Sù'l principio te n 1 vieni, e poi ne rodi 
Con dente edace; Ed indi a! cor difpetto 
Amar n'infondi in rovinofi modi. 



MONJIG. DELLA CASA* 
[\r Era eloquenza un Cor gelato accende, 

D. di P. 

E Loqnenza verace ogni cor vince 
Ed ogni dura mente ancor convince : 
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E fi faggio, ad<paant'W9 po?e , 
fifa adtfcfi piacer, pi punge fuga. 

V. di P. 



A Spro trattar, modo, e penfier felvaggio 

Jtfc.ae.noufoii d'amore, 
JvJ,c fao$p in) §ent i j Cor^ 
Licar coi) dolce laccio . 

*— ' tri .v l 1 ti , i «. .» v^. j 

A i vezzi liquefatti Alma di ghiaccio. 
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LADRA TERRACTNA. :, 

IL Mondo, come è bor,fà fempre v'arivi 
:§>uefto fi vede* & da l'affrico è vijìo: , ..') 
Che fin all'hor precipitò Vbumano 
Giudìcio con un frutto falfo, e mi/io.' 

DVCA DI PESCHIOLANG IANOÌ 

NOn folo à notòri tempi'lMondo è pravo.' 
Regnaron Tempre mai quà giù gl'irigStn? 
Ne la primiera età , leggo, e ricavo, 
, CIv iucominciaro i difpietati affanni . 

Naturalmente l'Uom dèi fenfo è fchiavo. 
i S'unì con l'empietà fin da i prim'anni. 
—Eva Adamo ingannò-; Polcia Caino - - ^ 
li fratello ammazzò con cor ferino , 
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LAVRA TERRACINA. 



C He Patterò d'un, colpo non fi cura: 
M ptnfo ancor, che per una battaglia 
Si pigli ap&r giamai Gafitllo , è mura. ^ 
M Cavala , quantunque altri Vafìagha 
MI primo afialto mojìra aver paura. 



4 ' *- 



P. di P. 

* 

E^ee nodofa un colpo fol non teme. 
Duro ghiaccio non cede al primo caldo. 
AI primWto un gran muro c fermo,e faldo 
Per leggiero dolor Leon non geme. 
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L4PRA TERRACINI 



s 



ramane ero fanciuJlo,& box, fon vecchio; 
II Mondo coù inganna i ficn fi human u "* 
Varia quel d'baggj faraoni lo fpecchio : 
Al fin nofiri dtfii rimangon vani . 
Hahbiptt capo x babbi fonante orecchio l 
Che nulla flringon nofiri ingegni ' infimi. 
Mondo rio , che ci chiudi inquefle valli % ~~ 

Orae la giovami fcmpUce falli . 



D. di F. 



IL Mondo è variq, e variando Tempre * ; 
I noftri fenfl offufea, e ne confonde, u . 
Egl'è un mar, ch'incoftanti hà sepre l'onde. 
Qua! Proteo muta pgnoj colori, e tempre. 
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* hAVRA TERRACINA.' 
P Ere he non tiene ardir feraineo fefio.1 

D. di P. 

\ Rdìr non ebbe mai femineo feflb ^ 
jr\ E fpeffo per viltà manca à fe fteflb . 



hAVRA TERRACINA. 

C He non è pefle, nè morbo maggiore* 
Che ritrovarfi in ferviti) d'amore* 

5 

, D. di P. 

A Mor cieco, e volante 
Fere alla cieca, ed indi fugge à volo, 
Per non fentir, nè compatir il duolo 
Del'impiagato Amante. 
Dunque non Ve peggiore 
Male, ch'il fàrfi fervo al crudo Amore? 
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SCHETTINI. 
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PIRRO SCHETTINI. 



M 



* 

A l'Alma ingorda , e di ragione igtitda 
_ S pt fio [cnwla-flv&k far, che moke 

Tutti g? affanni fuoi con un fot fgzarde. , 
VVCA DI PESCHIOLANG (ANO. 



. « j » 



OGr«n follìa 5 Speffo il peflfe* *mano •• 
Vola,e raggiVintorn'àun dolce fguardos 
Stima Toav e IVrooTofò dardo, 
E non s'accorge , che travaglia invano $ 



». * *■.»:• 
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SCHETTINI. 



M 



ZVar /oco wtw ; Z^fJo » wà faro 
4\bm antico in terren novo alligna, 

D. dì X 



G 



Trovar non mi potrebbe'1 rnutat fito 

In quefta età,ch'il pefo homai degl'anni, 
Complicato con quel de' duri affanni 
lnabil Fammi à girin ahro tìto. 
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IT 9 Irreparabil dente 

A-i De/ Tempo avaro ingordamente in tetti 
Gl'Ori* Scettri r Gorone, ed ugualmente * 
» Le gran memorie ancor /pianai ed atterra. 

D. di P. 

DEI Veglio ognor voiubii%c mordente 
Ogni cofa qua giù foggetta è al dente, 

- • • • * 
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SCHETTINI. 



S 
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Hcome toflo al bene il mal J accede « 

Ucceflòre dei ben fen viene il male, 
Che del ben jjtfft jrefiftè, e pih prevale." 
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SCHETTINI. , 
"VT^w r/sf/ d'ognintorno il Mar , chefrerù 
A ^ -^to/ témpejhfe dire procelle , 
»$V w<fe a//» & benigne Stelle , 
Z//>* 4r/ wo , crudo Mar non teme. 

APpena giunta la bramata j»ioja, - 
Non|ùiupenfiamoà la paflata noia.» 
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S C H E T TINI 



Gira il del , fugge il tempo à poco à poco ; 
" S'avanza limai, manca la fame* morsi 
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D. di P. 



■ I 11 mal s'avanza, e vivono le pene 
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,\ SCHETTINI. 

Piove Parco di morte acerba-, e fera , ^ 
Difaette improvìfe'un nembo foliót 
E r empio in/teme, e l'innocente. è colto • 
t Chi ferve burnite, e chi fuperbo impera . 



D 



D. di P. 
El'empia morte il fòrmidabil'àrco 2 "*• 
Colpifce tutti in uno ftefib varco. 

^■■■H^ |MMBMVM| ^^^■■■■^■•■^^ ^^^^^^^^^^^^^W ^^^^^^ 

SCHETTINI. 





$ poto / tì|W : 

D. dì P. 



Enfar dobbiam, che queftà breve étaifó 
Diventala fra brrve eternitade. 



I 



I NI. 

Ò h? fc&ìfa?/ per mìo rtpofo, ò Morte: 
E 'chi fi WòUcU tìbjtrà vita e breve , ' 
Duoìfh che Pon del penai fiati corte. 
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P. ài P. 



TÉcniamo ih miòToIIìevo,e te vuÒ morte, 
Giache duplo incefsate abbiam'in tetra. 
Deh vieni; E Tpero,che tù Ibi m'apporte 
Eterna pace , mentre vivo iii guerra. 

Se ria, che tu rhMntèndi , e mi con forte, 
t)hòi ch'il Cielo in grazie fi diflerra; 
E ftimarò mia favorevol forte 
L'abbandonar ìl Mondò, che fempr'crra, 

^ cTiè tàhtò incJug^ìar ? Vedi com*ardo 
YÌi fervente desio di traìafciare 
Quell'Orbe ihdòciliflìm*, e fingardcu 

» * . t 

Forfi tardi, perche fdegni Impiegare" 
Contro cfii non refiftè il fòrte dardo, 4 
r Ond'io di te mi dolgo, è del penare. 
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C L AUDIO 

ACHILLINI. 
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CLAVDIO ACHILUNk 

CHI di fibre d'amore ardendo flap, 
. prformità nel -fitoM Sol fi&rn* . - ' 
E di piò non mirarlo affermi, tgturu L 



£d a cure d'ingegno intento pajji 

Sollevi gnocchi taciturni , e. pajfi 
E novella bellezza à fe procuri , 
Al bel Cielo paterno al fai fi turi* ■. 

E per ignote jlr ade aggiri ipajjt. , 
Quivi per fovr aliare à i duri affanni , , 
"Jlfai wr/o Afi Mondo , e'/ cor 

^ orfahr'oggetto à lafua mente è tedio , 
£ vefrà in fine al variar degl anni, 
Cbe U febre d'amor non ha rt media* 
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DVCA ÙI PESCHIOLANGIANO, 

/"^ Hi da flrale d'amor vive piagato \\ . " 
S'ingegni quanto puoi per divertire '* 
L'atroce fiamma , eTfcr'vido martire» \ 
E cerchi di routar'e loco, e (lato i 

Stiacolla meiite'.aJtrove, ed impiegato 
Ad altri tìffuriycd ti, nuovi deftri. 
Co novello {ìtnfièr' ringègnò gìH. 
A le lettere dgnor viva applicato, . . 



A la caceia ridhcM >ìWembri laflì .'. • . 
Procuri occa non dì lite, ò (degno ■. 
O vada in guerra;E al gioco ancor fi fpiiflì. 



* 

Ovunque ratagemmà, arte, ed'ingégnó 
Adopri pure acciò l'ardor gli pafli, \ 
Che inutilmente prenderà l'impegno U 
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V.;ANTOW> MVSGETrOLA. 

■ ■ • 

m 

Orte, à cui colpi ogni di fef a è frale.' . 
DVCA DI PESCBIOLANGIANQ. 



M 



R 



Metter devi ò mifero mortale, 
Che dì morte fuggir non puoi lo il rale 




MVSCErrOLA. 



•p^ Così pianta ancor ficcar fi furie » ^ 



Zi S'efpojla ognor à le prutne algenn ^ 
JVongode i raggi » onde l'avviva il Sole» 



1 



D. di P. U/ 

L rifleflb de 1 Sol vigor aggiunge ; 
E feccano le piante , ov'ei non giunge. 

.. • ■ •• ' '?" 
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MVSCEfTO LA. 

He non ptil ? che non opra ? empie rapini 
^* Fà di mfire bellezze età nemica ; ' 
Ciò che fpltnde qua già horror implica^ 
Accoppia al maggior fajìo alte rovine. 



R 



D. di P. 

Apace t'J tempo, che beltà ne fura. 
S'aument'il dannojE'l fafto poco dura. 



: 



MVSCBTTQLA. 



G 



Varchi, pregi -, e trofei d'alto valori 
Son trionfi del Tempo &.c* 

D. di P. 



L 



'Alato diftruttor canuto Nume 
De 5 Trofei trionfar hà per cofttime. 



Digi 



M V S C È T T O L A. 

REgget Scettri, e Corone^ che più baciti 
U tatto adegua , & ogni altezza atterra 
Di morte ria Nngiuriojojìrak. 



V, di P. 

V 



A 



Che tante grandezze in vita umana , 
Se mòrte il tutto abbattevi tutto fpiana 



; 



• . ^ **** "* *- fa - **> 



f MVSCETTOLA. 

SOI faggio è quei , che sà neValto regno 
Sà la bafe foniSr W fìoi deftri . 



N 



D. dì A 

On v'è fciénza maggiore; 
Ch'il far la bafe nel Divin favore . 



/ 
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MVSCETTOLA. 

Ht?l procurar à mi feri fallite 
E' degno effetto dì regal virtute l 

D. di P. 



N 



El fovvenir la povertà gl'infermi, 
Forz'è,ch'in gran virtù TUom fi cofermi< 
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D. FRANCESCO DENTICE. 

NOn può Vumano flato 
Cazzar congVAflri, efaperafil Fato. 

, WCA DI PESCHIOLANGIANO. 

STolt'è'l Genér'umano, 
Che talor col deftin contrafta in vano 




DENTICE. 

D Otiti e rapine, onte, & onori, ahi la fio, 
Con giufta lance ogn'or libra la Sorte. 
Su gli aurei limitar di Regie porte 
Han pur ringhio i fulmini del Fato. 



D. di P. 



P 



> • 



....... ■» 



Erd «te, e doni ognor ne dà la Sorte ; 
S'inoltra il Fato entro le Regie porte. 



I 1 „>' 
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F 



Elice è fol chi fra romite balze , 
Ricco fol di feflefioi giorni mena. 



» . 



J>. di P. . • 



IN qiiefto fragi/ Mondo, arati!, vano, 
Felice è fol chi vive folitario . 



DENTICE. 

GErogUfici , fieri in flabil foglio 
5 «y °« Fato defcrittn acetiche intenda 
JJVomo i dtjìini del mortale orgoglio. 



V. di p. 
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C On prefentte le mete al viver noftro , 
Né rimedio può darvi é l'oro, .e Pò/tra, i 
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DENTICE. 

f 

C Hi fopra altezze rtwinofe alzato * 
Teme gl'incontri ognor di rea Forfu»à ji 
Tai fifre interpretar tenti del Fato r ; . 



Z>. </# />. 



Che l'interpretar ? mentre l'altezze 



^ Portan feco mine, ed amarezze. 



.1 ' * . .. ^ * . » . . , 



D E N T Ì C E. 



\ • . - » « - i . . • ^ 

* 



■ »Tp Ragica Scena appar Fumana viùh \ [ 
X cui Fortuna in su la prima ufcitdf 
Co mpori te parti , & ha lafraùdeH caritè* 



T 



Ragedia è fol ài pianto 
La fragil vitanoftra, 
E ciò ben lo dimpftra 
Morte crudeli chte con^jnéfto ammanto 
Và circolandò tra Pumà/ia ftragge . 
Ne v'è chi non approda à le fue fpiagge^ 
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DENTICE. 



F 



E lice è fol chi fra romite balze , ; 
Ricco fol di fe flefìo i giorni mena. 

P. di P. 



I 



N quefto fragii Mondo, inutìl, vario, 
Felice è fol chi vive folitario . 



DENTICE. 



GErogUfici , fieri infìabil foglio 
Son dal Fato de [cri ni; acci òche intenda 
UVomo i dtjiim del mortale orgoglio. 

D. di P. 

SOn preferitte le mete al viver noftro , 
Nè rimedio può darvi e l'oro, e Pòrti o. ' 
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D E JV T 1 C E. 

C Hi fopra altezze ruvtnofe alzato J 
Teme gP incontri ognor di rea Fortu/fà 
T ai cifre interpretar tenti dal Fato» , ; . 



Z>. A' />. 



A 



» « 



Che l'interpretar ? mentre l'altezze 
Portan feco mine, ed amarezze. 



T 




Ragìca Scena appar l'umana <vit4, ' .'• 
In cui Fortuna in su là prima ufcità 
"Compon le parti , '^r bà la fraude à cariti 



Da di P» 



rp Ragedia è fol dì pianto 
1 JL La fragil vitanoftra , 



r 



E ciò ben io dimpftra 
Morte crudeL, che con £jnéfto ammanto 
V à circolandò tra l'umàjia ftragge . 
Ne v'è chi non approda à le Tue fpiagge^ 

H "UeN- 
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d £ n r i c e: 

Iratfi dèlta vita mena forte 

t>3m:h Mime pione rn su gl attorti 



Sparir k pr mei 
Lumi fon di baleno sfmt fphndore , 
Che por tari dietro fulmini di morte . 

P. di P> 

-wT'Accòrgemoàfflomenta, < 

N Che lofplendor di qnefta vita Frale 
E* mortifero lampo , 
E non albor vitale; 

Al baten raffomìglio, f . 
Ch'appar', e fugge in un j* c.gho. 
L'Umanità Te unfumo, eh al fol vento 
Di breve duol fvanifee col tormento. 



• * 
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SENTENZE ESPRESSE 

IN PIIV CAPITOLI 

PROPRIE, ED ASSOLUTE 
DEL MEDESIMO 

DUCA 

DI PESCHIOLÀNGIANO. 
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CAPITOLO I- 

■ r - , 

DEtta il Ciel le fentenze,ed i pcoverbj, 
Cbe ne dan lume,e norma adoperare. 
Ciò » ch'ai ben'appartiene, 
Spirazion Celefte 
Ben è ragion che fià. 
Mal principia colui; che non depende> 
Dal'Etra. Infauft' evento 
S'ottien dal'odio, fdegno, e pafilonej 
II malnato interefle 

L'ambizioti sfrenata . ' 

Fa l'Uom prevaricare. • ' 

Amor Iafcivo occieca ogn'or le mentn 
D'Uomini accreditati al Mondo ignarq 
Recati brutte mine le bugìe. 

. Cilicj, e difcipline , . 
Attinenze, e digiuni. 
Orazioni, e pianti 
Riefcon vani allora , che prevale 
L'intereflato fine . 

Oh quanto fa di mal l'iniqua invidiai 
Ritarda il ben oprar la pigra accidia * 
|* cattiva condotta, e mala guida 

Ad altr\e al condottor Tempre l'è cauf» 
Di lìniftra fortuna; 

Non colpa à le di fgrazie unqu'il Pianeta; 
Stà foggetto à gl'inganni 

H $ Chi 
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X&i p|>n può fot ài meno ; \j 1 

Di pattar per man d'altri . 
pFoelivtì ad ogn'infamia è PUom mSdaee. 
m Gl'inganni d'oggidì . • . 

Rcndon per forza gl'animi fofpetti . 
Non v'è fervo fecreto* 
Non v'è amico fedele. 
Cfei iw» coufiday tanto men patifce • 
Non regnò' mai collana in cuor di Donna. 
C\x me^sà più frappone di fa pere. 
Suol durar l'amicizia tra gl^guali . 
Compendio c'1 traditor di tutti i mali • 
Cor maligno s'appiglia al ma! eoofegUo. 
ìtfobii'AhTia non prende 
Jftdifcieta cèftfuff a. 
La zizanfe germoglia al mai terreno. 
Ma! va quel , che s'awal di gfcntff infame. 
Spedo attriftar ne fuote 
Il con\ erfar col trillo . 
Da faggio e co fi urna: 1 
Molto di buon s'apprende. 
Più del demonio fuggafi l'ingrato. 
CV quanto piace à Dio la gratitudine. 
Stimafi il liberale 
jpuoc ehe dagJ^Enrpj ingrati . 
Suole Tingratitudine regnare 
Per lo più tra le Donne $ e trà plebei. 
La fecrctezza c l'alma 
^ De- 
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»7S 

Degl'affari importanti» 

Dopo perduto il bene.,alIor fi loda: 

Così li vive à l'odierna moda. 

>ve non è pigrizia, povertade 

Albergare non puote. 

Qualunqu'animo forte 

Da lamiferia vedes'abbattuto 

Hench'à gl'altri travagli faccia petto. 

Ah' quanto orribiliflìm'è l'a/petto 

Del miferabil flato. 

In povertà riceve più cordoglio 

Quel che fìi ricco , che chi nacque pov«ro. 

Tofto s'infuperbifee 

11 pezzente arricchito , 

E'I Villan'inalzato . 

N'efalta l'umiltà più ch'altra cofa. 

Ne i cali avverfi il perders'è pazzìa. 

Ne le vittorie, e ne i fublimi gradi 

L'infuperbirfi è fentimento indegno. 

Raro è colui, che vuol ceder d'ingegno. 

i cui fuppon fa pere 

Non denno efier'ammefle 

Le feufe con protette d'ignoranza . 

Gon l'arroganza il ruftico comincia. 

Equando poi fi vede amai partito 

Scufar fpeflb fi fuoi con l'ignoranza. 

Soglion i fervitori 

Riferir à i padroni 

H 4 Cofe 
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Colè non premurofe, \ 

E gl'importanti ecceifi ' ' 
Ceiano volentieri , 
E poi riconvemiti ; •' 

Scufan le lor mancanze 
Incolpando il timor , la verecondia. 
Son pronti efecutori ' *'Y; 
De gl'ordini fwpremi • 1 * r . ,^ 
Molti ch'hanno desìo di dominare ." 

10 dico, che fan danno più le fpìei A * 
Che tutte l'altre genti inique, e rie. 

La verità fi cava con bel modo 

Con fentir tutti ititi iffe re ine mente » j 

11 meftier de la.Spia à gli Spioni 
,Va le per vendicar fi de nemici, 

E ftabltìr l'indébita mercede* i fi?' ; 
Con ferine menzogne. • > • *<"*■ J 
Non merta grazie chi le grazie a bufa» 
E.di grazie eercarnon mài fi faz-m^ 

Nemicò è 4d ptfdw>nw**'# f loqr; « « i i ? f ? : Ci 
Quà giù-fa vióliDà^féj cl»3erra* àon foglia 
Pr indenterò qu e I , c m àe i 'error s'a v v ed e . 
Erjoi non è talor imitar pen fiero.' 

La prometta otFervar fi de con tutti. 

Cl?£ l'error xonofcéndó ancora manca 
IndefeiTo farà ne le mancanze. 
Eroico genio c'I moverfi pej gloria . 
Ìib3 £ . . L'ai- 



Digitized by Google 



L'alta gloria del Cielo* 
D'ogni gloria terrena b affai maggiore? 
In alma puntual regna l'onore, 
egnando di regnare il buon regnante; 
Impara ; E per regnare 
La buona intenzion molto li gfo va« 
li Cielo è teforier d'un retto core . 
Gl'iniqui Configlicri 
Precipitati dal Trono i Regnatori* 
Chi ferve fenz'amore 
Produce al Tuo Signore, ed à fe dannò* 
Inganni à fe l'ingannatore ordifce. 
S'altro talento non vantafle in effo 
Il governante , che la conofcenza 
De i Mini ftri prudenti al confegliarlojj 
Ed al merto , e faner diftribuirè 

premj, e cattigar gl'iniqui, e tnfti ^ 
Gli baftarebbe per total accerto ^ 
D'un gloriofo, e fingolar governo * 
li Mìniftro inclinato à la fierezza 
Rende odiofo il Prence. 
Prence , che non rifolve, 
Perde la (lima à Prencipi dovutali 
Il tardo tardi avanza; 
Anzi più de le volte nulla alcanzaii 
hi ticn per il Padrone - 
Vien da gl'altri di Corte invidiato », - : 
L'invidia fpeflo dà nel'i mpoftùre. • 

H 5 
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L'innocente però temer non deve 
D'impofturante penna,e lingua na. 

Il Redentor èfciido à l'innocenza. ; 
Fa mal fin chi S'àvvàl de le calunnie. 
Refta l'impofturante inviluppato 
Nel laberinto ftefib 
Del'impofture lue. 
Chi piaceri non fa, non ne ritrova. 
Complifca ciafeheduno al dovere ' 
Che chi poi manca à fe medefmo mane . 
Mancar non può chi per continuo oggetto 
Ave il giufl\ e l'onore. 
Combattati con fpada , ò lingua , ò penna, 
Altro feudo non v'è de la ragione 
Piìi fon', e piìi ficuro. 
Petto intrepido vai pio d'un gran muro. 
Sempre fogna colui, che crede à i fogni. 

1 fogni altro non fon , ch'un contrafegno 

Di noftr'alma immortale. 

Non v*è ricchezza • ch'uguagliar fi polla 

Al buon concetto, e grido. # 

lnaffianfi le palme co i fudori. 

L'irrefoluto cor giàmai non giunge 

Al defiato lito. . 

L'ozio é remora vii d'eccelfa gloria. 

Gran miferia non và fenza gran vizio. 

La fnperbia l*e fuora al'ignoranza. 

D'alma predeftinata è chiaro fegtto 
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La polizia del corpQ. 
Ov'c negra Magìa , miferia abonda. 
II Demonio non porg'akro, ch'ingauniV 
Dal Ciel vengono i beni . 
Giàche Pluton è in pene , 
Qual contentezza à noi recar ei puote ? 
Trionfati de l'oblio le feienze , e l'armi. 
Son trombe de la Fama i dotti carmi • 
II, premio è fprone à gloriofe imprefe. 
Di propria man deggionfi dar'i doni» 
Per man d'altri li dianzi caftighi. 
Quegli , ch'ad uno fteflb intento afpiraflo* 
Son per lo più nemici fra di loro . 
11 martello de 5 guai le menti aguzza. 
Color , che fon d'una mcdelìm'arte, 
Vengono volentieri differenze. 
Non fempr'ài repentini* 
Ed à i tropp'alti voli 
Soccedon le cadute, 
L'imprudenz'è Ibi quella, 
Che porta à precepizj il fol!evato« 
Gran vantaggio e del Prence 
L'eflere buon guerriero. 
Dal molto converfar nafc'il difprezzbV 
Il fo ver eh io ritiro anch'c defetto • 
Lo ftar tanto da preflb, ò tanto lungi 
Da i grandi non è buono efpediente. 
La via di pezzo in ogni gofa è buona- à 

H 6 « 



Il magnanimo cor ipPjctdA^ 
Il léntóopraVié belle occafiom 

Perder ne fà, che pofcia a gran fatica 
Co gran difficoltà le ritroviamo, 
pen ver guando, ch'ai fegno. 
Con ognr diligenza . 

Giunger non puoflì, allora 
Conviencì d'afpettare^ 
Del tempo il beneficio.' 
La dolcezza co i docili, e'1 rigore. 
A i rozzi è neceflano . 
<' fclà'l foverrfiio rigor fempre fallile. 
Sol l'importanze confidar fi denno 
A cui non fc ne puole far di meno. 
Rari fon quei , che dentro il cor nftretto- 
' Sanno tener il lor fecreto, e d altri. 
Non v'e à chi più di noi 
Premer poflan i noftn 
Impegni , ed intereflì. ffi 
Sdegnò,e lafcivo amor fe n vanno anneffi. 
Chi comanda non deve dar foverch.a 
Domeftichezza, e confidenza; E pochi 
Al Móndo fon, che delS«penore 
l favori non prendao'à lor meno. 
Lo fcolar, che ben tolto 
Entra di fe medefmo in gran concetto^ 



Sarà fempr'ìgnorante . 
.11 Miniftro, che d'elTere pretende 



Al 
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fuo Signore nccèffàrio, e cerca 
uello predominare, 
et fuo petto durar molto non pttolc. 
r 0 n può vii ronca paleggiar col Scettro, 
naftor degl'armenti 
orz'è, che lìa rozziflìm', e brutale, 
.'abbondanza mantiene 
Ridditi contenti . 
Ninetta gelosìa 
Mendicati protetti 
/ an ritrovando le fpietate mogli, 
luando inabilitati t 
gn»Ì mariti lor da la vecclnaja: # 
Copron le colpe lor le fraudolenti _ 
Donne con le querele, e co i lamenti. 
3n è Signor colui, che non fi rende 
Venerabil temuto, 

Di qualunque dominio , e Monarchia 
Il timor con l'amor è ferma bafe. 
U fer vizio aver de per primo oggetto 
L'amor verfo del Sire. 
Chi regna moftrar deve in tutti moclt 
Sdegno contro i bugiardi accufatori, 
Ed in tal guifa, difprezzando ancora 
Gl'adulatori indegni, ' . ^ 
Kon pàtifeotti fudditi, ed ad etto 
Eviterà gl'inganni. 

U. vera gelosia vien dal amore, j. 



1^2 

Quei, che {bverchio s'amano, ben fpeflo 
Incorrono nel'odio. 
Odio non dura dov'è onefto amore. 
Viltà fempr'abjettata al Mondo viflTe: 
Efaitato il valor Tempre farà. 
Temerità, fuperbia, ed arroganza 
Refta mai fempr'à dietr*,e non avanza. 

CAPITOLO H. 

SEmpre l'audacia fu pericolofa, 
E lol s'adopra ne i perigli elhemi. 
Il valor è german de la prudenza. 
Nei giudicar non bafta la dottrina, 
Ci vuol di niente ancor l'adequatezza. 
La dottrina al governo importa molto, 
Ma l'è più neceflario il garbo, e'1 fumo. 
Grordini del fupremo 
Efeguir denfì con diferezzione . 
Troppo efatta ginftizia 
Con l'empietà s'accoppia. 
Il continuo perdon delitti accrefee. 
Il fupplicio de' molti tutt'à un tempo 
Con l'empietà apparenta. 
Quando che molti fono i delinquenti, 
B-lta punir'i Capi fuzzionanti, 
E tra quelli ad i primi Seduttori 
Convien maggior caftigo. 

Col 
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,1 buon efempio il Regnate* s'accerta 
,1 dovuto rifpetto, e gloria merta, 

rto è di natura . ; 

a Donila, ch'ai regnar riefee attiva. - 
[on conv iena cui regna 
farli trafpoi tar da la vendetta , 
;he con ira indifereta 

uol'offufcar la mente. # 
fon contutte Nazioni 

Uefce fempre un modo di governo. 
Wil Medico dev'il naturale 

^ofeer de l'infermo, ~ 
ral de (additi fuoi feorger lo deve 
LI faggio Regnatore. 
Il fervo, che s'adatta 
Il coft-umc à conofeer del Padrone , 
naràs?ral genio , ed otterrà da quello 
Oò che gli chiede: Merta gran mercede 
Un fervo, che non sa mancar di tede, 
uanto più fon dimcilil'imprefe, 
t anto via più ne guidan'à la gloria. 
Pericol', e difaftri al coraggio^ 
Non pon frenarci paffo. 
Inacceflìbii via, alpeftre calle 

HaiTembran'al valor piani fentien. 
Difficilmente non s'ottien l'intento, 
Quando per ottenerlo 



* . 
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Fan capitai de le menfogne i vili, 

E dan fpeflb di piglio al'empie accufe. [ 

Ufan hen volentieri 

Le fcufe i pigri con invenzioni 

Per addoflar ad altri i.Ior difetti. 

Alta permiflìon l'è , che i bugiardi 

Abbiati debol memoria, e retentiva.- 

Curiofe domande . 

Quanto,, che fon à Prenci neceffarie * 

Altretanto fofpette 

Effere foglion quelle de Soggetti. 

Ciò, che n'offufca i telili., e ia ragione,, 

Difcacciare dobbiamo . 

Per non perderai poco 

Perde molto l'Avaro. 

Durevoli non fono 

I fraudolenti acquifti. 

D'aver'un malvicin ciafcun s'attrifti • 

>n l'aure popolari 

Incollanti, e leggiere. 

Adora ciafchedun il Sol nafcente. 

Torto tramonta il non verace Sole, 

E dal mar dePinezzie 

Non phYriforge: Sciocco e quel, che crede 
Abattér petto avezzp à li travagli. 
L'ambir quel, che non fpetta>è gran follìa. 
La lodej virtuosi K * 
Han per premio maggiore g 
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. Gran confuolo de' fudcliti è il vedere 
II lor Signor; Ma quando 
11 veggon troppo fpeflo 
Non ne fanno gran conto. 
Allor pia maeftofo appar'il Prence 
Quando, eh'efce à cavallo. 
Quanto più predo può deve chi regna 
Sbrigare le provifte. 
Buona memoria ò gran parte di pregio 
A cui fiede in governo. 
Sono gl'Ecclefiaftici tenuti 
De gl'altri à dar'aflai più buon'efempio. 
Chi carità non fà, l'è crud', ed empio. 
Non fazianle ricchezze, e mentre quelle 

Vanno avanzando,ancor créfceil desiò. 

Morte fpiace aì'avaro più ch'ad altri. 

A i vecchi più* ch'à i giovani rincrefee 

Il morir, giàche flati più radicati 
. Nel fango, e vanità di quefta Terra» i 

Effeminato core, facilmente, 

Ciò che non gli conviene 

A fare ti riduce. - 

11 gioco orTuTcar fuol le menti affatto.. 
Lo ftar fenza peccato 
Accrefce aPUom valore. 
Gl'aguri fon pazzìe del volgo ignaro. 
11 mormorar l'è cofa da poltrone . 
Chi volentieri offende , 

Forlì 
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Forlì non sa ciò* che vuol diVoffefa. 
Picgafi ad ogni mai quel 5 che non prezza 
L'offefe,Ii rimprovericeli (corni. 
A Toffefo la fodisfazione 
De veli dar, però à proporzione* 
L'Uomo facil al pianto 

Hà de le Donne vili il mal coftume . 

La Donna all'or che fcorge effer'amata f 

Fa domande indifcrete , 

Bugiarde acculò , e predo dà dipiglio 

AI pianto ingannatore. 

Poco ferino dimoftra 

Chi fe fleflb millanta. 

Chi maltratta gl'oflequj,onor non merlai 

Non fi gode qua giù gioja complita . 

A gl'eftremi contenti 

L'amarezze feguir foglion fowente. 

Pria di formar concetto, 

Non meno che giudicio, 

De il Giudice fentir ambe le parti 

Non fol in una t mà anch\n molte volte. 

L'ultimo à querelar non fempr'hà torto. 

Oh'-qnant'è perigliofo il giudicare. 

Dev'ii Miniftro pria de la fentenza, 

Da Sav j fpaflìonati 

Prender parefocculto, 

Non tracciando di pregar Iddio, 

Acciò gli fommkiiftri il retto lume. 

Sa- 
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S^kttt?*che fia l'umana mente, 
Senza lume Di vii) fempr'hà del fofco. 
Il mormorar del Prence non conviene, 
E fuol caufac irreparabil danno , 
LaiFcntar'il contrario c gran'inganno. 
Sprezzai? 1 don, che non fi porge à tempo. 
AUor più fi gradifce > 
Il premio* quand'incontra 
11 genio di colui, che lo riceve. 
Premiar cui non merta, 
E' lo fteffo, ch'offender chi n'è degno. 
Se non che angafeie* e doglia 
Miete l'agricoltor de le zizanie* 
11 dente adamanti» del Tempo edace 
Ogm cofa qua gik divora .* e ftrugge. ì 
Se crefeendo retà, manca il vigore, , 
Quando manca il vigor *fepplice il fenno. 
La gola* ambizion, ed ozio, e fonno 
Son oppii ,e gran veieni àJa viriut» .« 
E' felice col&i* c'hà pronti i vanni \ 
Per ftguir di \ irth gl'eroici inviti* 
> Volubile guadagno 

Procura chi s'inalza ~ 
Sii le ruine altrui. 

Sdegna palma volgar'un nobil core. * 

Mutazion di loco 

Suole fpeflb don^r meglior fortuna* 

Sappia vincer k fteffo» . . . 
U Chi 

r 
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Chi dagl'altri non vuol'effer'op pretto. 

Bifognohà di configli©, 

Chi fmaltifce confulte non nchielte. 

Oh quanti al Mondo d'oggi amici fono, 

Che per sfuggir l'i ncommodo.e l'impegno 

Bnttan confulte à mucchi. 

Oflèrvas' oggidì, . 

Che gl'imprudenti con piìi faciltaae 

Smaitifcono pareri. 

Per lo più l'ignoranti 

Per inoltrar di fapere _ , 

Difcorrono di punti ad efli ignoti. 

Ignoranza maggiore > 

Non v'è del creder di (apere aliai , 

E fupporre , che gl'altri 

Abbian di lui minor intenditade. 

Non fenza gran periglio 

Riefce il converfar con gl'indifcreti, 

Inurbani infoienti. 

La creanza fubentra in ogni luogo. 

I/irrifpettevol fervo 

Deh fuggaft qual Uom empio, e protervo. 
1 fervi, che tra lor fono inimici, 
Infadan il padron con falfe accufe ; 
Quei che vivon concordi 
Con maggior fecrctezza 
Sogliono al lor Signore 

Ocdir brutte congiure. 

Siche 
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Siche il buon fervitore 
Odio avere non deve ' 
Con neffuno, e ne pure confidenza , 
E fol portar conviegli 

Affetto al fuo Signore . 
Le giovane fantefche, 

Ove giovani fono 
1 fervìdori ancora, 
Dan volentieri in disperati amori ■ 
E per venire à gl'atti ( 
Congiurano con quei cattive uniche 
Contro ^e' lor padroni. , r „ • 

Merta d'effer più Schiavo, che Vaflallo, 
Chi al Vaflallaggio altrui 
Semina le difcordie 
Tra'l fuddit% e'1 Padrone. 
La Donna è men fecreta 
Quand'il dir quel che sà più gii fi vieta. 
Loftéffo proibir cofa, che piace, 
Fà crefcer l'appetenza; 
Brutta Donna à i gran vezzi 
Poggia le lue fperanze. 
Ben fpeflb difprezzanti _ 
Son le Donne affai belle . 
Non sò perche le Vecchie 
De le giovane aver foglìon maggiore 
Libidine sfrenata, . , 
£fe sfogo non han, cercan almeno > 
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Luffuriare ne le loro figlie • 
Chi sa fingerli rifo 
L'è fingard'anch'in tutto. 
E 5 del gencr'u man fiero nemico 
Quel che odia fenza caufà. 
Citar claflìci Autori , 
Ed altr'uomini illufori 
E' gran difefa ne le proprie gefta* 
Per avezzar la mente 
. A malli me fublimi 
Si convelli con Uomin'cruditi , 
E pur con quei, che fono valorofi , 
Che nòbiraver fogiion'i penfitri, 
E iegganfj le vite de gl'Eroi. 
Peggior che lupo è l'Uomo veriipelfe , 
Cui cuopre d'Agnellin morbida pelle . 
Speran il lor follievo 
Da novità gl'opprclfi. 
Bramali fpcflb gl'infami 
II donnefeo governo, 

O pur quello di giovili rnefperto. ^ 
Quello, eh amiam'afiai, temiamdi perdere 
La co fa pi h ft i ma tu 

Da noi più volentier fparifee, e fugge. 
Non Ve chi errar non pofla. 
La paflion ne fuol covrir Terrore. 
Averta ben ciafeun à quel che feri ve. 
La caccia* vera effigie de la guerra, 

Di- * 
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)i verte pure ì giovani da vizj, 
là diftoglie il regnante , 
'he foverohio v'inclina . 
-egga poco per volta 
l debol di memoria . 

I contender col vii non è prudenza , 
Purch'il 'bi fogno in quello non v'inducili, 
E pur il fenno in ciò vuò , che riluehi. 
itale cor non ha timor di morte ; 

Uom valorofo è quel, che sà reprimere 
[1 timor, col moftiaifi fenzatema . 
Vi ltade è quella, che degl'altri fenft 
Si fà dominatrice . 
Fà la prima vittoria 
lufolentir'il giovine inefperto, 
Nel quale error non cade il Veterano. 
La gara è grande dimoi per la gloria. 

II gran concetto d'un buon Comandante 
Aflìcura il Soldato ad alte imprefe. 
Colla lode il Soldato affai s'impegna. 

11 Capitan, che moftra aver concetto 
De' fuoi, óbiiga quegli à farti egtegj. 
il Capitan, che del Soldato il poco 
Non difprezza, à l'affai tolto io fpinge* 
la ferietade fenz'aufterità 
E" neceffaria ai Còmandante , e al Prence. 

Pazienza, ed umiltà via fèmpre vence* 

* •- •'■ - 

CA- 



CAPITOLO III, 

■ 

Liberal Comandante i cori attrae ; 
De' Puoi fidi Soldati. 

* » 

Dà la fcarza merce, tardo (òccorfo, 
E dal patir di vitto 

Nafconle fughe, tradimenti, ed altro , % 
Ch'ai Prencipe pregiudica la ftima. 
Ferma bafe c del trono 
Il prevedere à tempo il Vaffaliaggio , 
Ed in particolar la foldatefca. 
Prence, ch'è liberale 
•Per più motivi dev'efler prezzato, 
Purché tntt'il Tuo aver così fmaltendo , 
Non abbia modo poi di fodisfore 
A le paghe dovute , à li Piipendii, 
A i quali per compiil e, ■ 
Quando non v'è danaro , che gl 'avanza, 
Deve feemar le fpefe inopportune. 
Pregio è del Prence Federe devoto^ 
La prudenza però (ottiene i Regni. 
L'aver genio à Bottoni , à Moftri , à Nani 
Par che (cerni la gloria d'un Campione. 
E' perigliofo il flato de le Corti , 
Ma più periglio incontra chi s'intrica 
In quel che non li fpetta. 
Difficilmente gli Religiofi 
Del Secolàr comprendono gWmpegnf, 

E per- 



E perciS i Ior confegli 
Ne le cofe del Mondo 
Non Tempre battoli giuftoJ 
Ad crror non incorre 
Chi fol del fuo meftier tratta , e difcorre» 
Le minàccie più tofto ne dan fegno 

D'un sfogo d'ira fenza atroci fatti • 

11 male modo , ed il tuono di voce 

TaPor più de l'ingiurie ne difpiace. 

Chi fempre tace, non è mai fervito. 

Lagnarfi fenza fdegtìo , e con ragione 

Ombra non c d'errore. 

Colui , che tutto aflicm fvéla il fuoaraorej 

O creduto non è, ò difpregiato. 

Lode, ch*à tutti piace, 

In propria bocca ò quanto è difettofa* 

Dar fecreto foccorfoa i bifognofi f 

Defender la virtud', e farne conta, 

Non e poca virtute. 

Non v'è maggior dolore, 

Che ricever difgufto 

Da perfone da noi bonificate. 

Cambiafi il beneficio al Mondo d'oggi 

Con |e male azzknii, e mal dicenze. 

Con improntar danaro , 

11 ricuperi incerto, 

E fi perde l'amico certamente, 
E nemico tal'or divfen fovente 

I La 



La profnefla efler deye affai minore 
Di quel losche fi viiole ,e che fi puole. 
Pe»fi ciafcuno fpeflb al fuo podere , 
E fpenda Tempre men di quel defigge. 
Ut gran fenno, e prudenza 
11 prevedere à quel che può fortire, 
Ed andar riferbando 
Competente danar per l'occorrenze. 
N'offufca i feufi più d'ogn'altro viziio, 
E molto ci trafporta 
L'infaziabil gioco. 
11 non prender remedj 
xftipfio iapigi ioreijieclicina, ,.■] 
là quaPorf, ch'in ciò ne foggettiamo, 
Saper dovemo, che non. fa per noi 
Jl Medico, -eh 'è giovine* qual fuole 
Far sh Ja noftra pel [esperienza . 
E(Ter ne deve amico 
11 Medico, 11 Dottor, iLCpnfeflbre* . * 




C'hanno maflìtna .indegna, 
Che non fia fiiitp.lp fpo^gliar parenti . 
Màl'è'1 fidar gr^n f^nraa 
A colui , che non hà cofa che perdere, 
Ed à chi che fi fia fenza cautela. 
Il parlar diflbnefto , 
Avvilifce il decqro . 

E'h. 
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? ladro affai peggioré * 
^hi fura in confidenza _ e r \ 
Di quel che rubbaal pafloi 
?j ù v olentier fi rende 
La roba, che la fama. • , 

\\ dire taino male,« tanto bene, «f 
Qhe l'Uomo poi iion;poflafidi(direj x 
Molto ben cjafcihednn dewe a verpre. 
)n s'impiccia colui , che non s'impaccia* 
Beata è quella Corte, che non tiene 
A i gran Servi di Dio , nè pur à i Sav j 
La fua portiera chiufa> 
Secretarla da fecretezza viene, 
E Dio volefle, che da Secretar j ; 
Non ulciffer de* Prencip'i lèjqretì. 
Ne le gravi importanze è gran vantaggio 
Sol à la propria penna il confidare. 
Sire ch'il mal permette, al mal inclina. 
Lo fteflb mal det fcandal'è minore . 
Il, Ciel ben tofto manda 
Duol à colui , che de l'altrui fciagure . 

Di mollra jgodi mento. 

(^uel mal» che piafehedun odia per fe 

Non è hen A .cb.e defideri per altri. 

Caggiona invidja il granlav^rde'Pienci, 

Ciafcun^uardarnon puofli 

Degl'empjìupj congionti , 

Da i brutti tradimenti 

1 2 Vi- 
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Vivendo affieni coti qwelli, 

Da quai per ftar ficuro 
Convien (lare da lungi. 

Non piace à tutti udir la verità. 

Non ha mal chi al'ingrato ben non fa. 
Il conto tardo caufa molte imbroghe. 

i,a pigrizia è caggion di gran mifene. 

Sollecit'Uomo non morì mai povero. 

Tutto fpiana il valore. 

Al pigro , al vii monte raflembra il piano. 

Improvifo periglio 

Turbar non puole valorofa fronte. 

E' gran pena il patir fenza caggione . 

Speno chi va per confolar gl'afflitti 

Accrefce pena in rammentar il duolo. 
• Indegno è de la luce, 

Quell'à cui piaccion l'ombre. 

Non apparifce giorno 

IV* cantati molti galli. 

Cerca allungar la canfa il delinquente. 

Gran detrimento adduce 

Il pofponer per l'utile la ftima. 

Quel che d'altri l'onor calpefta, e (prezzai 

Ombra d'onor in fe giàmai contiene. 

Chi non prezza Poffefe , 

Si fcorda volentier de' beneficj . 

Non convien ferbar'odio . 

Il perdonar è un'atto generofo 
• Non 
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potimeli che Criftìano; 

Uà l'intricarfi piti col mancatore i 

L'i fcarfezza di lènno, e grand'errore,. 

i fingerr non sa, non sa regnare ; 

Ma non fempre riefce il far il lordo* > 

Regola general talor falli fce. » 

Prudete è queUche fcorgel tSpo,e l luogo. 

Speflb il Padrone è l'ultimo à Japere •. 

lpregiudicjfuoi, le fremine. - 

Il creder,ch'uom vi fia, che per penfiero 

Mancar non pofla,è mero,e troppo ingano, 

D'un cuore il cupo interno 

Da noi fcorger non puofli . > 

Iddio fpl fcrutinar l'intimo puole. : 1 

1/intrinfeco à faper , ed il futura . . - 

Forza non è di fcienza» .. 

Ma fol dono celefte. 

Non han forza con Savj mai le ftelle. 

Da noi depende il noftro male » e'I beae. 

La v irtù fa , che l'Uomo di fe fteflTq 

Venga in cognizione . 

Chi s'applica a le fcienze 

Da fozzo, e mal penfiero fi diftogliej 

11 Savio volentier difprezza ibenj 

Del Mondo ingannatore, 

E fpera folo nel Diyin favore : 

penfare à morire . ... . . 

£ -. iì **' 
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Dal fango de la terrene folleva. 
HmaPè mal da fe, ne farcii male 
SÌ deve col pretefto di far bene. 
In quello , che detefta l'Uomo inciampa, # 
Quando incorre in errore I 
ClTin altri biafmar feppe . 
Malva chi temerario ardifee, e fpera 
Pattare il fegno di mortale meta. 
Per murar loco, non fi cambii fede. 
Fonda del mar sù Pincoftanti fpume, 
Chi fpera fedeltade in cuor di Donna. 
Ciafcun da i libri in breve tempo impara 
Quello, che dar non puole I 
l/efperien£a con molt'anni, e (lenti; }i 
Gran prudenza e del Prence l'informarli 
Degl'errori de 5 fuoi Predecefforf , 
Per norma à non incorrere in quei danni, 
Ch'incoifcro coloro . 

E' facile l'accordio tra congiontiy 
Purcfce tra lor non Piavi taPuno , 
Ch'abbia dato in infami feonofeenze. 
Roba molto dentata aliai fi prezza. 
Oli cafea in accidente non previfto 
Per non creder, che tanta iniquitade 
In petto umano ritrovar fi po(Ta, 
Merta compaflìorte. 

L'urtar sepre in un fcoglio,è trafeuragine. 
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. Ciafcuno adula col fecondo fine. 
L'affezzion di rado ne comanda 
A dar confeglio à cui nòti lo domanda , 

L'affetto fi può dir fia eircoftanza 
Di non finta amicizia. „~ 
Talor col divcrtirfi in cofa lieta , 
Si dà banno,over tregua al'afpre angolcie, 
Di tropp'empìa natura è chi'mpèdrlce 
Altri à tare del bene . ? 
De la propria ruina amar la caufa 
L'è una bòntà,che può chiamarfi errore, 
• Stringafi ciafeheduno con l'amico 
In modo di non giungervi in contela > 

■ L'amicizia non devefi ligare 
A la eondizion, che non è giuftà. 
Gl'amici, che divengono nemici 
Kou far mai veri amici , equeft'è certo; 
k'ambizioapiu facilmente mira- 

L'ampio fuo defiderio, ch'il dovere, 
Gl'Adulatori affettan parimente 

11 gran ftupore , e l'ammirazione. 
L'Imbafciador volendo perfuadere 
Prenda quel tuono, che più piace alSire. 
Pochi fon* che repugnan 
In quel ch'ad altri importai ,^ 
Con graivdifficolt* s'induce in altQ V 
Alma afluefatta à baffi fèntimenti» 
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Generos'AIma,e forte . 

Non fi lafcia gonfiar da vana forte. 

Son animi volgari 

Quei che negl'accidenri fi confondono. 
Ed i lievi li fembrano pur gravi. 
Nel'atto, che fe fteflb l'Uom difende, 
Difficilmente può difender'altri . 
Gran imprudenza è'1 chiedere difefa 
A cui ftcnta in difendere fe fteflb. 
Il prudente convien, che ne governi, 
E l'Uom da ben ci raccomandi à Dio. 
I/Efperto guidijE'l Savio che conflitti. 
Il poco efperto Arcicr non fere al legno. 
Il mal cauto Nocchier rompe ne ifcogli 
Non è da prode il far fi trafportare 
Da collera , ch'offufca volentieri. 
Chi fi ritrova in inimica terra, 
Spenfierato non fh'a, ma vigilante» 
Non fi pofan mai l'armi 
Senza morte onorata, i> pur vittoria» 
Over condizion ferm', e ficura 
Di martellata pace . 
In guerra fuol fuppiire 
Speflb l'aftuzia, dove forza manca. 
Gl'alfediati fon degni di fcufa 
Rendendoli qual'ora fia fpirato > 
Il promeflb foccorfo , 
E'1 refifter piti nunzi 

ra 



Fa , che l'attediato onore avanzi . 

zion'c de' Grandi 

Il protegger l'onor,la veritade. 

L'azzion principale 

Confitte nel hòrt ftar fenz'azzione* 

Devono aver del grande, ed elevato 

I/azzioni de 1 Prenci. 

Senza l'avverfità quì non fi vive. 

Son flagelli, eroine de i paefi 

De la guerra civile » crudi Autori. 

Controcambiar non poflbnfì à battana» 

Gl'avvili buoni, e à tempo . 

Speflb il gran beneficio 

Col*iniqua moneta 

D'ingrato cove fuol'efler pagato. 

I bentficj fcminar fi denno , 
Ove la mette ingrata non fi miete. 
Di gemè popolare, e rufticana 
L'aura incollante, e lieve , 
D'amor con apparanza 

Nuoce aflai più, che giovai 
Non Tempre dal mattino 

II giorno fi conòfce, 
Edafpettardobbiàmfin'àlafera; ' ' ; 
Il remedio prefeiite 

Non fi de difprezzare 
Per la fperanza incerta 
D'occorrenza lontana. : ' . 

■ I < J: CHJ<* 
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Gl'Uomini fi difcuopron , u . . , < , , 
Dai carichile negozj. ... 
L morte afear>% le calunn.c* 

Gravavi Caprtam .,,., h ! .j „„. , 
Sono per gl'inimici 

Molto buoni, non per il Ior So vratìo, . 

Che fcacciar dev' il male Capitano. 
Lo Hegnofa parer Tempre maggiore 

Di «aelioictffc Ì« cola. . . . 

Il tliéi per fpaventaf, caccia più tuoni, . 

Che fulmini non fcaglia P er , fe f ,re * ; 

Meglio fi fchifa il cólpo , eh è lontano, 

Che quando l'è da pretto. 

Buon contegno è di guerra, 

Che non fi debba giungerà gì ornata» < 

Se non con manife^o, e gran vantaggio, 

O per inevitabile bifogno. 
Gl'aggiuti, ed i conlegìi, 
Che vengono da lungi , - • 
Sogliono capitar dòpo gl'eftetti. ^ 
Non fon le cofe mai meglio, eleguite, 
Che da chi le confialia. . , . 
E» prudenza il móftrar di non fapcrc . 
L'offefe, che non poflbn.fi punire. 
In Corte fe pur v'entra verità 
Tofto per le feneftf e fe ne fugge. 
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Prendon largo difcorfo, 
Hò comiafckagiàmai da le domande.- 
Non fi feuopre l'inganno fenz mganno, 
Sotto il Sol non v'è colà pia coftants 
De la ftefla incoftanza. 

0 di bene, ò di male,. 
Dal poco venir fuol fpeffo 1 alla» 
Coftanza, che non è co la ragione # 
Diiò, ch'altronon è,.ch'un gran capncc 
Gran cor con gufto trovali «v contela , 
Dov'è piudifaftrofa , e dura ìmpreia. 

Gl'oltraggi allora dan maggior dolore ,v 
(piando che vengon da pedona amata* 

Nuova legge non vale 
Ove previddero 1'ant.iehe.leggu ^ 
MattVl pugnar con Uomo difperato, 
Ed è peggio a ridurlo m tal eoanne* 

1 cattivi prefaggi 
' Sogliono derivar da cor mal igno, 

E fi de ggian punire 
Qual'or vanno à cadere 
Sù l'azzio»* di Monarca» à Prence, , 
,11 desìo d'acqniftare 
E' più potente del timor di 

De sào di dominare 
Fà trafeurare l'orditi naturale, 

Ch'unito col. desk) di libertà . . 
Quanto brama, gli fa parer fettunta - . v 

l $ ***** 
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Terminali l'amicizie, ... ; 
Dove la rfiffidanza ave il principio . 
Tanto dannò non può fa diffidenza 
Recar, quanto la molta confidenza. 
Profperi tà fenza verun travaglio • • • 
Per l'Alme noftre non fò mai buon legno, 
Perfuafivo dtfeorfo allora move, 
Quando che trova gl'animi difpofti. 
KeVdifcorfo il fuper auo non lice ; 
Lafciar'il neceffario è gran difetto. 
11 mal che ne previene per incuria 
Molto difpiace; Ma fe giunge dopo 
D'aver* oprato con attenzione 
Per impedirlo allor non tanto affanna . 

Chi affai promette , fpefie volte inganna, 

« 

CAPITOLO IV. 

* 

L'È' gran diflaventura 
L'effer coftretto à foggiacere fottò 

I/altrui diferezzione . 
Troppo dolor^ftupidifcei fenfi. 

Non meo' al Corteggiali , ch'ai Litiganti 
Forz*è la fofferenza, < 
Ch'è quella, che non fogliono le mogli 
Aver co i lor mariti. 
Si compatìfehin l'imperfezzioni 

Pe' fudditi ma quei 

* * Co nti 

... ■ a a 



Compatir denno i lor Superiori. .-A 
Gl'errori de' privati ^ ' 

Nulla nuocoii , ogn'or che Ita ben lodo 
Colui, che li governa, . ' 

Giulio come nel mar , d e 1 remi ganti « 
Non otfende l'error, fe'l Timoniero 

Governa il fùo timon attento, e faldo. 

Sempr'è maggior Terrore 

De* maggiori, e di cui ficde in governo, 

Che de la baffa gente . 

Nel pervadere importa molto addurre 

IconfimiUefempj. .. 

Difficilmente s'erra 

Nel mentre fi governa, 

Prevedendo al futuro 

Co gl'efempj paflatt. ! 
Col'efempio degl'altri, 
Non concorrendo 1 a medefma forte, 
La medefma prudenza , e contingenza» 
Utile non è fempre il governarli . - 

Manifattura dev'efler de' Grandi 

I/efeguire cofe grandi facilmente • 

Conhglier difprezzato . 

Suol vivere contento • j 

Del'altrui mal foccefso. 

Molti configlian, ma pochi foftengono. 

Stimo una gran pazzìa 

L'aver pei faci! quel, che fi desia. 
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favor de la Corte è lieta fiamma 
V* bruciali Je fai falle corteggiane. 
Non de la fedeltà farfi dal 'oro 
Corromper; Màdel'oro Janatum 
Incorréttibil imitar ben deve. 

VarTe la fedeltà,- ' ' . _ 

Che ce» parole, e fatti non ti moltra. 

Felicità maggior «OH v'S di quella 

D'Un Prence, che fi puole ripofare 

Sovra l'integrità de' fuoiMiraiftri, 

E fedeltà de' fcrvi, . . 

Ne'quai fuole regnar piùch'à i Congtonti. 

Beato è quello , che da fe depende, 

E che può dire d'effer tutto fuo. 

Il figlio ubbediente 

Bagiare deve la paterna Sferza, < 

E non sferzarla con i mali moìii | 

Da tat'im pratticatf. 

14 valor rende il facile difficile. 

Forte non affalito, 

Non può chiamar fi. tale. 

S'efpugnaogni forteaza, 
Sei! difenforetfrafe; 

debol fi foftien da forte petto. 

Difficil'è'l guardarfi 
Dà cui fi moftra amico con parole, 
Quando che l'è nemico con gl'effetti 1 . 
Ouel che noivfmórza di fua Cafa il foco 

L'ai- 
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L'altrui fpcgner noti futffe* > 1 
D'unfoÌ*ar1)or la fiamma 

Con fediti fi fpegne» . 
Màquand'il foco ha prefo tutt .1 bofco, - 

Chi rer fpegnerlo corre 
Volentieri vr refta incenerito. 
Gradifce il dòiwpiccioi, córti »1 grande 
Un gcnerofo cuore. 

Vive cori rifchio H gioyètol ftrore. ^ 
Non fi formi gitidició 

Senza certezza , e pruova* - 
Chi non conduce ben U fifa fortuna, 
Non può riufcirenel maneggio altrui. 
Chi prtfto \uol finir, preftó cominci. 

Non v'è giuflizia eguale ^ 
A quella del cercar la verità, 

Punire la bugia, 
E PopprelTor del vero . 
Non teglie al Vincitore pregio alcuno 
11 vincer con difperidiò. 
Tra Congionti fconcordi 

Molti con finto zelò 
i Pcfcarfifa totbid'onda, 

E lafcian più di prima il foco accefo, 
Dal trono de la gloria à i J«3 
L'imprudente cader puoi in Utente. 

Simulare idifgufti, 
E fùperarc le difficoltà - 1 
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Opra è" degna d i lode. 

L'animo dWEroe jie le grandezze 

S'inalza; E chi non hà petto , e talento, . 

Più toftofi confonde. 

Tardo principio ave pur tardo il ime. 

Nele felicità corron gl'Amici, 

E nel'avverfità fuggon repenti . 

In periglio s'efpone chi riprende 

I grandi , e tanto più'n prefenza d'altri. 
Averta ogn'un nel domandar le grazie 
A non render per vere Pimpofture. 

II defiato acquifto 
Ricompcnza il perduto. 
Guadagna più i'elempio , ch'il di feorfo. 
Di pugnare non hanno intenzione 
Quei, che vajnn'à la guerra mal'armatù . 
In che celTate fon Foccafioni 

Di guerra , applicar devefi il Regnante 
A trattare d'Aftrea fpada, e bilancia. 
Non v'è più giufta guerra , 
Che per ricuperare l'ufurpato. 
Il far guerra co i Ridditi è dannofo ì 
Che rendendofi efperti,e bellicofi, . 
Si rendono tal'ora vincitori 
De' lou Superiori. 
La gran condotta, e buono regimento 
Può debellar , cui tien più forze , ed armi 
La Civil guerra à i flati è gran veleno , 

Dif« 
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Diflipa i beai, e la religione. • . 
La veritadc nel'iftoria deve 

Eflere l'affoluta paflione. 

L'onor de la virtude è nutrimento,' - 

Decoro de la padda, e vita af Alma. 

Gloriofo è colui, ch'onor difpenfa. 

Grazie riceve chi riceve onore. 

11 grande impiego obligar l'Uomo deve 

Di badare affai pih nel'efeguire, 

Ch'ai premio, e ricompenza. 

Non meritato onore 

Piango sii l'onorato. 

Onor non meritato, fpeffe volte < . j 

Si dà per minare, ò per difpregio. . ^ 

L'onore à nùbil cor fà forte breccia, p 
I Nobiltade è gran dono. • j 

i L'umiltà fi di (lingue da battezzar 
; E gloria non offende. * 
| L'Uom nato e per morire , 
I Qua giù da palsagiero, 
! E vivere immortai al fuo gran Dio» 

] Da le parole fi fà fcorger l'Uomo, - 
Com'il metallo fcorgefi dal fuono . , 

Ne i trattati civili 

Giova affai più la flemma, che l'ardenza. 
Prudente è quello, che precetti apprendo 
Per la fua vita dal'aitrui miferie. * 
L'ambiziofo non ritrova quiete. _ 



De la bontade il corfo va del paro 
Con quello de le Stelle 
Contrario à quel del Mondo . 

I cervelli inquieti 

tramandi travagliare a fpefe altrui . 
Scrive l'Uomo nel'acque i beneficj, 
Mà in duri marmi sa fegnar l'offefe. 
Sono i buoni Statifti pochi al Mondo. 
Non ogn'arbore è buon à regger vite; 
Non ogn'Uom fcftèntar può grand'affare. 
Non è per tutti il fodisfar la moglie. 
Le domeftiche fon le maggior doglie. 
Lo modeftia fà render l'ignoranza # 
Compatibil dagl'Uomini difcreti. 
Mi par cofa imponibile, 
Che colui, ch'acquiftò virth con denti» 
Sottometter la voglia à gl'ignoranti. 

II non credere cofe indifferenti 
Importa poco , ò nulla, 
M'avertire fi deve 

A non fare lo fteflbal'importanze, 
Ed in particolari le congiure , 
Ch'in tale guifa gli fi dà più tempo, 
Incui difncil'è pofciail remed.'o. 
' Infelice è'I comando, 
Quando in campo vi fono 
Soldati, che non polfon comandarli. 
L'ingiuriar gl'afflitti 

L'ÀT 
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E' di cuore affai bafro, ed inumano; 
Sòn riiine de' Regni 

Que' Statifti, che vogliono y ch'il Prènce 
P'olfa, e debbia tal volta 
Mancare di parola. 

S'ingannali quei, che profperi vivendo, 
Vivon con ficùrezza , 
Che la fortuna il. tergo 
Voltare non gli pofia. >■ • ": l 
Dal noto ingannator farfi ingannare, 5 . 
L'è troppo dapocagine, e follìà. • 
Implacabili fon l'inimicizie, 
Che dal'antipatla talor dependono. . 
Doni degl'inimici , e degl'avari *• ' 
Vanno col lift d'inganno, ed ihterefle. 
Nòn macan mar pretefti à i rurbi r eingratu 
Colui, ch'infégna quel convien da farfi 
Ignorare non può quello gli fpetta* i 
Sirwft'rahTtngiurie 
Tà^to dal'effere di cui le fà, 
Quanta di ciafehedun, che le ricevi. i 
Tajvto àj fpiàccion più le bruttfingiuirie, 
Quanto mcn meritate. ' : 
L'ingiuria, the refifte più à la mente* ■ 
E'1 veder fi fpogliato ingruftatnentev 

Speffó caggionan?rnconvenien(ti .ii : ; 4 * 

Finte làgrime- krgannafno gli fenilici* 

* Non 
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Non fol pè i malaffetti, 

Ma pur pè i mai confcgli , e mal rifolvere 

Fatte furo le leggi. m 

Dal bene, ò mal'amminiftrar le leggi 

La falute, ed il danno de lo Stato 

Dèpender fpeflb fuole. 

Nàfcondere non può l'unghie il Leone, 

Ch'in fin fentir non ne faccia le punte. 

11 porto de le liti c la miferie. 

Di penna mercenaria, edobligata 

Son fofpette le lodi. 

Vi fono morbi, à quai le medicine 

Nonconvengongiàmai, ^ ^ ! 

Perche rifveglian i cattivi umori. 

Sfili mal , ch'accade ad altri 

Imparare dobbiam, e non ne' proprj. 

Tal'ora tolerar dobbiam'un male 

Per opporci al maggiore. 

Chi può punire, e non punifce il malei 

Tacitamente il mal fempre permette. 

Nel mare infido de la noftra vita 

Non fia chi fi confidi à dolce calma* 

Suol bever'il maligno 

li primo forfo del fuo rio veleno. 

Maledico fermo ne 

L'è un'ombra,che offufcar no puol'il lume 
D*un'eroica azzione. 
ConfornVil frutto al teme corri fnonde, 

Così 
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Così del'opra l'efito dimoftra 1 ; f 

L'intenzione, e'I core.^ . ' v 
Meglio è morire dopo d'efsergionto • 

Ad azzion di gloria, 
Che feguitar'à viver con infamia. 
Non è gran forza il poter dar la morte, 
. Ma la vita donar de' Prenci è forte. 

Oh quanto più de la bilancia >l brando , 
La ragion favorifce, e la d.fende . 
Ne le caufe il governo affai più giova, 
Che lafteua ragion , Ò'I ****** ritto. 
L'eloquenza l'èunfuono ,ch al'orecch e 
Suol piacer , mànonfempreil cordifpone 
Foll'è colui, che fpera 
Erger colonie nel'altrui ruine. 
V'èquìtal'unfovente, 
Che col manto d'Aftrea copre lo fdcgno. 

Nazion bellicofa 

Efercitar fi de fuori del Stato 

Per poter'evitar la guerra interna. 

Un'importante affare 
' Riefce affai migliore 

Quando da una fol mano 

P^fa fenz'introdurfi in man di molti. 

Quei , ch'ammazzar potrebbe, e folo tere 

Merta ringraziamento. 

Ancor'à gl'inimici ' 
Oflervare fi deve la promefsa. 
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Non tanto per la pena :, 

Quanto per gran amor del R edentore, 

Il peccato abbqrrire.npi dobbiamo. 

Condizione iniqua 

Non fa durar la pace. 

Pace non fuoJ durare 

Tra cofeienze diverfe. 

La lingua agghiaccia , e la parola annoda 

La forte apprenfiou, e'J gran timori? . 

Dal timor non fi cava buon configlio. 

. , 11 timido ogni cofa ha per periglio. 

E' fegno di timore 
, Il non dire la ifua opprelTione. 

Il poltrone, e'1 plebeo più s'infienifce, 

Quando il,ri vai ipcooura di placarlo. 

L'intento fà fcordar qualunque pena 

Patita in ,eonfeguirlo. 

E' veleno melato 

Il parer di pei fona appaflionata. 

11 caftigq di un.fojp 

A molti e' dà timor', à tutti efempio» 

11 popolo volentier la novitade 

Del governo desia co la fperanza 

D'ottener-più vantaggio, £ liberjfade., 

.11 popol fempr'è pronto à4>iaiìmare , 

L'azzione del Prence. 

Di rado accade, che non fiin dilcordi 

1 poveri da i ricchi, e parimente 

Da 



)a i Nobili i plebei. 
'rofperitade opprime 

I lume de la mente , • ' J. 
porrne un gran fpledore gl'occhi offufca. 
la previdenza è feudo 

Contro l'inftabil fcrte. 

l' meglio il prevenire, . . 

Che l'efserjirevenùto. 

L'ofFefa, che diflìmula 

[1 Prence,non perciò L'è perdonata. 

Al Prence è gran prefaggio d'infortunio 

II trafeurare la Religione. 
Sono infelici i Prenci, 

A quai la verità fpelso.fi tace . 

Quei Prenci,c ? han l'orecchie fempre prete 

A le maldicenze, e non à lodi, 

Son come le fanguette, 

Che nicchiati fangue infermo. 

Da la condizion fpefso de' fervi 

Conofcere fi fuol quelladel Prence. -, 

Infamia è d'un Signore 

11 protegger rubeJl\e traditore. 

'imita Iddio.cpn il bonificare. 
Il Prence non è nato per fe folo, 
Mà per il papol fuo, per il fuo Stato, $ 
Vergognofo c'1 farmeli» > , 
Com'impoflìbil'è voler far tutto. 
Avventurofo è quello, 

Vw* Il L 
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Che trova à cui fidare 

L'entrate fue con ogni ficnrezza.' 

Dove che i Mecenati hanno Ja fede 

Non mancali letterati. 

Deve avertirciafeun, che la vendetta 

Non Tempre può tener gl'occhi ferratit 

Per lo più le querele inutil fono , 

Allora che proenran di ferire 

I lor Superiori. 

Hanno à tacer lt Rane, 

Quando, ch'i! Cielo tuona. 

Di gran profperitade d'ogni flato 

E 5 contrafegno il defiar la vifta 

Del Prenc'pe regnante. 

La perdita d'un'Uomo afsediato 

Efser fuol pili di quella 

Di cento afsedianti. 

Gli, Rei non fi punifehin, perche morino> 

M'accìò gl'altri s'aftengan da i delitti. 

Nel riformare i Stati 

Infelice riefee la violenza. 

L'inafpettato male 

Sbigottifce ogni core inquePiftante. 

Nele fedizioni 

La prefenza del Prence c gran rimedio* 

Non può dirfi fegreto 

Quello fi sa dal terzo. 

Non và bep lo feufare il difser vizio 

Col 



Digitized by Goq 



M7 

Col pretefto del merto* ' : ..;•> . > 
Il vederli burlato da li fervi ... : 
E' lo (tetto, che Ilare \ , ; , <;i 
A la difcrezzionede' Nemici. / . u r "i 
Lo Statifta, che sa ben configliare j 
11 regnante, ben puole anche regnare* 
Il vero Servidore la menzogna 

tifar non de, nò pure fimulare : : ; . j 
• Quello, ch'importa al vero. 
La gran fé veri tad'inacerbifee, 
Troppo dolcezza abbafla ogni dominio* 
Sono i tumultuarti come il ferpe 
A cui ritardali Verno il rio veleno,,- 
E !a calda ftagione lo rifveglia. . , £ 
La fpeme di vittoria; ' > , ■ £ ■ 
Conduce gl'aflennati anche à la mortei 
La fperanza appoggiata al foraftiero^ 
AggiutOj riufeir fuole fallace. , j, 
Con gran dilficultàdePUoroo il core- 
Si conofee; E non mai quel de le Donne. 
De le due- vie Tempre convien pigliare 
La più fioura, commoda, onorata. ,. 
Stato fenza danari - , rii:« > 

E' un corpo fenza nervi. 0 i f ; 
Di rado gli fuceeflì ; . : 
Sogliono corrifpondereà Je fpeni. . /• 
Arditamente viene difeaceiato 
Chi con lentezza, e con timpre chiede. 
» r' K ' V Da 
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Da Sa v io Rè, òche da Savj fia 
Ben conlìgIiato,è ben retto ogni Regno. 
E* proprio d'un gran core 
11 non tacer, quantunque fia prciente 
Grandiffimo periglio. 

I fudditi dovrebbero 
Tolerare il comando 
Più de li foraftieri, 

E quello è quello, che non femprc accade 
Nel tempo corrottifllmo corrente. 

Difficili il guardarti 

Dagl'interni, ed occulti emp] nemici. 
Spello temporeggiando 
Si fu pera il bollore 
De le genti non favie. 

II governarli bene 

E' il tormento maggiore, 

Che dar fi puoi agl'invidi Nemici. 

E' foverchia fiacchezza 

11 tolerare le molte mfolenze. 

Ufcito dal fuo letto un gran torrente, 

Riparare fi può difficilmente, 
Chi non ha travagliato, 
v Non molto gode , e prezza 

,Tranquillitad\ e pace. 

(Vi vuol forza fovrana, 

Ed aggiuto celefte, 

|>er poterfi guardare 
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Quai fcoverti è viltadg Hnon punici, t 

Opur mera impotenza r r < ; > 1£ 
Ed c grofla follia il piti fidarfene. « 
La tromba, che più. inanima il Soldato 
F del Prence la voce, e la prefens^ t 
E gran vantaggipingwerr* ; , . , t v£ 
L'aver che far con geo#..; tlq ii 
Atta fol si morire. ... 

L'ubbedienza è vita de Ip Stato. . . ^ 
Non è vergogna l'i mparare tardi ^ 
Quel, che 'lunga ftagione ^ignotòf . 
In ogni tempo l'imparare è à tempo.' 
L'Uom invecchiando, allora^ più desia 
IVapprender quel, ch'in gioventù (e\ 
Avanzando il giudizio, allor più crete 
La brama d'imparare, e di fapere.,. :x 
Se i giovani conforme 
Soa cunofi dj fapere 1 fatti. , ^ / 
De iStati,ecafe altrui^ , ; w ^..^ 
Foflero d'imparare .. . . .. 

Le faenze, e le vijrtudi, r ; , . ; .. . | 
^onforebteco pochi j Sapienti. J 
Si nutrifeon da no{ gLVccel.li^eìifsèr 

— _ gm m * y V I • * I"* ti 
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Vivanda, che hà delfnmp,/^ , > 

•„ . K '2~-' tLl QnaJ 



Quantunque buona fai di fpiaceà tutti, 
lfmorficatò crede ;! ' ' J 1 r Ì l 

Degl'altri i fier? morfi. '» . ! J ; U 
<Qhi vuol giùnger al fior de le virtfi, 
|Wè; che pafli tra Cefpugli , e Spine* 
11 biondo Cotìduttor del'alma tace J 
Non fol fptendè^ iPiénciì 
Quanti più fon def ingordo danaro 4 
Aìmaneggio, altretaiite ; ■* f ; , 

Son minori l'entrate. '«'•■" , 
Chi fovercWo confida, è troppo incauto; 
Noli ginage al porto il timido Argonauti) 

; 'CAPITO! O V. 

Pbthi fono i Scrittori, ed è pur: vero,, 
Che moltiffimi fono i Correttori. 
Non mai mancali pretefti 
A non incommodarfi per l amico* 
V'è chi pih jFÌigge il vifitar l'arni^ ; 
^^nier, C he^PCca»one.- 

D'eiTer'i mpngtonato. 
Perir n6può chi al Ciel drizzali fuo Core 
QucJicK'a-jttià Dio,e' da io ftèffo amato. 

'fella fpeme del donfaiinò fervizj, ; 4 
Mà dopo 1 regalati ! ; ' .' ' J ' ' ? 
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, Van fmaltendo Ijugìe »bim>T 
? Di continuo adorando ■ 
J Defetti à i l'or mariti») . I «•! i. ■ si* 1 * 
! A quelli non conviene n £ n ria 
! Di quelle Tempre dir tutti gl errori, . r. 
B Perciò feiocco è colui, 
1 Che vuql fraporfi tra Marit', e Moglie*} 

Ed altretanto infano a ; . • 
; E' chicercadar norma; i filo j friq.e»* 
A i padri di governo verfo i figli»; "K> 
Che delìderan morte à i genitori v • ì 
ltc Per v iv er fenza leggi , e Correttori, i V 
4C Speffoi bonificati, . ;, , ;!,.: ■ ; ^ 
Odian'inv ìdiando il buoi} fattore, j 
Come di lor più buono, e.più potenti h 
3 » Molti bramangiuftizia, , * 
Mà pochi à quella.vogli.on foggiacere* ; 
Cerca farfi obedir da fuoi foggetti % 
Chi reca ubedienza à fuoi fupremu > 
Neflun finge efler fcarfo $ rrtemoriaì 
Quant'il maligno ingrata 9 ,r?ì ™ niì f* 
Le feoverte impofture . - , ■ 
Difcreditan per fempre gl'lmpoftonj 
» Con Comma gloria degl'Impoftorati. 9 
Quei , ch'abbandonan gl'interefii proprfr 
EtTafcuran le molt'altr.'importanze, 
Per cercar di faper i fatti altrubni'i ^ ; 
Apprettati vamente, e con fervore, ^ 

oi 
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Teneteli da Spie marcie, e maligne. 
Chi per fervir'ad altrui proprio affare 
Tralafciar fpeffo fuoley^ ioi i i 
.< Buona fama, e gran grido acqui dar vofc. ; 
Dura l'amor dì Donna in un foggetto, 
Fineh'altr'oggettonon gli veng'avanti; 
lio f prezzato* l'ingrata donna adora, 
Odia, e machina frodi, à cui la ftima. 
La più gravofa offefa, sai» - i 
Che ricevon le Donne, 
F l'tflere chiamate 
Larve, fetide, ò brutte. 
Naturalezza immonda, e corpo fporco 
Addita anima pefiìma* e prtTcita. 
Ateaft molti la voce uà ««<] 101 «&-9ffi°3 
Per non parer, eh -Itali tórte. ? iJ toM 

A i Prencip-i Vaffalii libido ia3 
Odio per colpa de'Miniftri liigiuftfiidp 
Gl'efèrciti ilfaper ben p-o vernare, 
Mentre ferve la guerra, ^ * f 5«&n>J 
E' la gloria maggior d'un Uom eccelfot 
Quel, che vincere sà la paflìone, 
Di fe , d'ogn'altrorencfcfi padrone* 
Morte non teme chi proftfla onore. 
Scopp è f'onof d'ogn'opera fuperna. 
Con ttnchioftroàvvelenafi l'Oblìo. 
Speflb il Tempo abbattuto è da la Spada. 
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Reggefi, e ben governa - m 
Non men con l armi,cne cq p« u * 
Dopò una lunga g«erra - , 
, Suol fucceder'ancor pace non breve, . ; 
Mcrtan afpro caftigo 

(Tiei, che pongon difcord j * • i 

i frTFrenci,e Prenci,e tra i VaiTalli,e quei, 
I il fobrio al vitto, ed aitiamo al pptfe) 
Ì Effcrfuol moderato ne icpftumw 



Quel, tu ap^v» — . , , P 

, Docilmente reca ingiurie ad altrv , 
i- Ciafcnn di perder teme 
i. Ciò, ch'ama con ardore. 

S'il maLSchiavo, ÒU maligno f erv »dorc 
, Fucscavetne il padron non dee. dolori 
7 Lo fender ne i conviti fa, chernpjtp , 
Si perda, e fol S'acquifti dif pore t ■ 
Caufato dal'invidia , e da i voraci, , 
; ^u.„u. D ,i„ ; rfcmtUncor movon la lingua 



Uh. oltre ae 1 ik»u»«*» ■ • - 
- Di quei più formidabili ed edace. 
Nè fer, ne defiar dobbiam ad altri ... 



• ' Ciò che per ombra à noi tnedefmi fyilM 

- Stolto è chi cerca, e orede 
Per via di fcienza umana i 
Indovinare gli futuri eventi. 



Uen tono u nuuvi^^.i<wHF^i 
5 L'altezza, in cui fi afewdft ; < # 
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Anch'à Donne lafci ve ; 
c " Par, cKè rechi dèeoro la itiodeftia. j 
Non è da predar fede i 
A cui non crede à Dio unico* e Trino. ' 
Pazzo b colui, che crede 
Acquiftar ftima daPinfami gefta. 
Sprezzabile da tutti ogn'or fi rende 
Chi fenza occafion offender fuole. 
Abborrito è da Prenci 
Colui , che fenza merito domanda* 
Il chieder molto, e fpeffo 
Fà, che poco fi ottenga, overo nulla» 
Rovinali le Città, cadon i Regni, 
Ove manca il timor , la fè di Dio. 
L'umiitade non men, che caritade 
N'apre il vago fentier dePalto Cielo. 

0 quanto piace à Dio la riverenza, 
Ed il rifpetto à fuoi Miniftri, e Servi. 
La riverenza in Chiefa è ben dovuta. " 
Chi non ama il (no proflìmo, ne meno 
PuoPefler grato al noftro Redentore. 

1 doni degl'Avari 
Son come le carezza | 
D'avide meretrici. 

11 verace valore . 1 

E* comporto di ardir, e di prudenza* < 
Và Pozio à terminar in maldicenza. i 
Fingonfi molti tra di loi nemici, 'i 

hi A m . * Per 
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Per ineannar'il terzo» < ^.u* t [■ A * 
Molti fa parole moftranfi (prezzanti 
Di quei vizi, ne' quali fempr'mciampan^ 
Molto fi (lenta à ritrovar un Uomo, 
Che facci capital del prop^o^ 3 
Abbiam bifognodel Divino agmtQ n3 ^ 
V> C t poterci guardar da traditori^ ,,.\T 
Amicizia lincerà dir noowpfli. . 
Quando quella è cagion d'inutil fperai 
O quanto ii fatiga à ritrovare 
Amici, che non .fiali finti, ^mendaci, > 
S'i ngannan di gran lunga . . , , • , : 
Quei, che trattancpn Uomini da fenno a 
Conforme trattar fpglion con fanciulli, 
Chi conofcc l'inganno, e Te ne lagna* A 
Oggidì vitn tenuto da teftardo^., n ic : 
Non fu giàmai prudenza :U - L \ latini 
Il prometter per certt), n ftsmiótyoD 
Quel che depende dal volere altrui. \ 
Sicuro e l'Uom,ch'al Sommo Dio confida* 
E de la fpecie fua fpeflb diffida. ' t B ('j 
Non fono le latighe corporali, , , : ) 
Ma quelle de la mente ? u e « fi ,j hqfl u!' £ . ; 
' qhe pria ^it^^^m^M 
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Oh fragiltà mondana 
Che non conofci il Dl^ rr t _. 
Daquefta vita, labile, e negletta., '...i> 
Molti fudano invano , no^^ 



: ®i6 

A cumular terree ricchezze ; E folli 
Trafcuran d'acquiftar merito in Cielo. 
• Iddio ne manda guai, 

Accioche ricorriamo al Tuo foccorfo, 
E penfiam, che qua giù non v'e diletto 
Senz'amarezze, e intanto jl ì h! 
Viiohth'al'eternità volgiam la mente. 
Sconfidarti à i travagli, 
F Io (tettò, che creder, ch'il Fattore 
Non pofla liberarne; Ed c pur vero, 
Ohe chi per amor fuo forte li foftYe, , 
Suoracquiftar per contracambio il Cielo. 

Wifero c chi non fpera 
<Pietà dal gran Signore,che al'Etra impera, 
Ricordar ne dobbiam, ch'originati 
Siamdak fozza terra, ed indi interra 
In un'iftante ne vedrem disfatti. 1 
Conforme fi purifica nel foco ' 
. L'oro, tal à i travagli l'Uom s'affina 
< f *TE'n quella occafione 



Dà faggio di prudenza , e di coftanza. 
Chi non hàguai,non f'ptri menta il Mondo. 
Chi non travaglia, non acquifta merto. 
Preceder debbon le fatighe à i prem j. 
le ricchezze mondane, e qucfti onori 
-Non dobbiam dcfiar per altro fine, 
Che per foccorrer» e giovar'altmi. 
Vivon foggetti al'impofture ogn'ora 
•rito A l 23 GJ'Uo- 
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Gl'Uomini eccelli, e di fublime ingegno, 

Crederà forfi, che fian tutti fpenti . 
Gl'Uomini iniqui, mvidtou, e croaij 
Sempre del compatito è megliorftata 
Qnello di chi effcr fuol * 
E' viltà lo {prezzar troppo le itelio, 

Mà'l fame molto conto 

Par, ch'entri in taccia di pazzia fupcrba. 

Fò Tempre mal prefaggio , . j 

Al fazio, ch'il Digiun non co^P^* 
• Cor, che molto desia, mai fi ioUisra. , 

V nafce l'interefle, 

L'amicizia è fpirante. » . 

Chi fucilmen/e fi contenta, gode. _ 

Simbolo d'innocenza è la franchezza. 

Combatte riibluto .; .. ... ?. 

Chi la ragione hà feco, , 5 ;) , . ,v . (., 

E ftà fenza peccato. . \ ^ 

Buon principio è d'ogn'oprà . , 

Il ricorrere al Cielo. . ; ; - ? 
Non è fuor di fperanza | 
Del'eterna falute , j 

OeUc'hà rimorfo nela fua coibenza. 
Spedo il peccato offufca la ragione. 
Vindice è Dio del'ingiuaizia umana. 
La giuftizia quà giù quella del Cielo 
Averdèperetempio. .■ i Q f 
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Opera pia è caftigare un'Empio, 
11 nemico del proflìmo non fpcrì 

D'aver ringrefso al Cielo. 

Goda del bene altrui , chi vuol goderò 

L'Eternità sì: l'Etra. 

L'umanità del buon torto fi Ruttai 

Non è decoro al Prence il buffonate, 

£ maeftà gli dà la ferietade. 
X'ufar la parfimonia in altri e grande 

Difetto, e non è tanto in fé medefmo, 

F di cor femimT, e d'alma vile 

L'operare à difpetto. 

Eroe non è chi fi rattien dal'opre 

Infigni per timor, over per ira, 

Nondè Tinvidia apprenzion'alcuna 

Far al'Uom faggio» valoros'e forte. 

Sempre muore chi brama ad altri morte. 
Foll'è chi tutto il fuo difpende,e crede, 

Che al ricco povertà giugner non pofsa. 

Sudar sh i dotti fogli , 

L'età , la fper/enza , la prudenza, 

E'1 converfarcon Savj 

In molte cofe fan l'Uomo prefago, ' - 

11 faper combinare 

Giova molto al prefagio. 

Di la falce di mort'empia ollinata 

Non fia chi vantar pofsa efser'efente. 

La-vita-altro non è, ch'occàfione, 
T? £ Oual 
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Qua! ne reggetta à morte .r ■ M 
Sn neflun parzial, empia JW^gj. 
Non dobbiamo comprende e ncgl alta 

I noftri vizi, eiiatural fletetti. 

■ , Chi loda gl'aitri, afe tira gl'encomi, di 

II trafeurar Je buone occaliom ; 

E» fallo di fciocchiflìmi poltroni. 

CAP l T P LO V I, x 



i 

ti 
i 
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r 



e, 1 

i 

i. 
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S Prezza Laitiw^v».» — ;«j . •- 
Pria di mandar componunanu tn. lue* 
Sott'altr'occhio purgato , ' > 
Deggion panar , giachi: la palone 
Più de le volte inganna il proprio Autore 

* « • = n.__ nr~~^r,wr lo lodi > 



Spetto chi moftra difprezzat le lodi ; 
Più d'ogn'altro nei tiene ambizipne. -jiO 



S'inganna chi fuppone ■ / j ^ ir # i 
Col difprezzare i doni aver pi fti dorm* ) 
i Con finta gelosìa molti l'invidia i ) 
j Cercan di ricovrire. " • 

Sciocco èchi nbn eonofee, . » : i ^ 
I# cortesie natela! 6n fecondo*» -j ; ri J 
| Moftra poca lettura, < .niiifcn o*b-i >i0 
1 E nulla efperienza.qrid che cr§de»n 

Che fian l'enormità moderna al, Mondo. 
Toftofi placa l'Uom»ch'è fivihondd. 



2^0 

Moftra nobiTingegno , c buon coftume. 
Molti iu vcntan novelle mIjh i V 
Secondo il lor desio. hh i VI 

Oh quanti infamati altri de le colpe I 
Da For (ledi commefle , ò confacenti 
Al lor genio maligno, e pertinace. fi 
Soglionli vendicare f< ! 3 

Con veleni, e Magìe 
Le fermile ftizzole, e genti vili. 
In giù (tizia è non dar dovuta lode. 
L'applaufo, è 5 l maggior premio à virtuofi. 
Speflb le belle Donne colle brutte . C< 
Converfan , acciòclie via più riluca 
la lor beltà, come fe fufle rara. 
Mai piirla con chiarezza iMJom fingardo. 
Spello fi contradice Uomo bugiardo. 
Che fidi in Dio , chi l'innocenza ha fcco. 
Fuggir li deve la confulta ambigua, 
Come parto di mente ofenra iniqua/ 
Chi fgarra volenticr gl'affari prop:j, 
Vuol far prefagioà le facende altrui. 
Qua! gloria ad altri puoi recar giàmai 
Chi commetter non sà, iè non misfatti. 
Gloriofo penfiero t «i : ftoM 

Se non giunge arintento, 
Mahtien almen lontana 1 
Da le viltà la mente. 
Non fi dà cor'allegto, alma ferenai 

Io 



incili fi pafce d'odio, e di livore. ' * 
Piti de gl'iniqui che degl'ignoranti 
Ciafcun fempre fuggir deve . pareri. 
Chifilafcia rubare è bcltiale, 
Pur è tal chi lo tien per liberale. 
11 perdonar per tema è un'atto efterno 

Di perdon per intrinleca viltade. 
Von lì può dar veracejimor torzivo. 

L'obedicnza folo 

Molte volte s'ottiene à viya lorza, U 
In tal guifa obedifeon'i Villani. n I 
Scema forza il timor, fenno la aizza. J 
Raro è colui, che per novello amore 

Non difeacci dal fen l'antica fiamma. 
L'Uom gi5t'inetàvecchia,abb.a percerto, 

Ch'à Donne non potrà giamai piacere. 
La Donna fptezza ì'Uom, quandoché 

Mv IvaostSfiiladfrii à j I 

Ma s'ella e tale,allor a più fi crei.e, O 
Che ciafeuno la prezzi, e per lei minora. 
Incompetente, e non r.ch tfla feuia 
L'è manifclW indubitata accula. 
Molti h propria lor. verace colpa ni «iias 
Cercan fcolpar con incolpare altrui. 

S'ingegnano gl'avari avidamente 

D'aver commerc'o con i liberali. 

Repurma fedeltà con l'avarjZui. 

Non fuol peccar d'accidia alma ^vacc. 



Patifce in terra, e in Gfèl^o entra il pigra l 
Soccorre PUom follecito la legge. 
Difende la ragione Artica col brando* 
Il Cielo patrocina l'innocenza. ' 
Non vedrafìì giàmai, che gPImpoftori 
Stian lungo tempo ad eflere feoverti. 
La (letta Terra s'apre, e. par, che fveléi 
Le perfide calunnie, ed impoflure. 
Scoprefi il furto, e par, ch'efclami, c cerchi 
Di ritornare al fuo primier padrone. 
La mi ferie del furto c guiderdone,] al 
Goda ciafeun con fiqurezza il ferenfc^msoZ 
Ch'acquìftò con fii doride fenza dolo \ 
De la Vienna degl'altri, e de Ja ftima A 
Del proflìmo, che amare rnoUM 
Ognun deve afTai più , che fe medefmo. 
Quanto !a Donna è più fo zza del mafchiop 
Tanto più ftudia à imbellettanti il vifo. 
Chi vuol efler ingrazia de* te Dotine!^ 
Dica, che fian del Sole affai: più beliéO 
Non v'è ma$gior c inghiria perle Donhe, 
Ch'il dirgli ^ch'efle fianfuccide, e brutte; 
Inclinali le fnedcfme fempr'al peggpf$!' f/ 
Ne fi raccordai! del piacexj paflatQii^ J 
Scemo di mente è chi fi fida ad Uomo', 
Che tramòtradimenti, inganni al padre. 
Quel, ch*il«padrc non teine, l»ì^ ># 
Non farà giàmai conto del Maeffro. 

Fug- 
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Fugga ckfeuncbi nel tubare è deliro, 
11 defur la morte al genitore 
Altro non fa, che mover à gran fdcgno. 
11 Clel contro dei figlio ingrato, ed empio. 
Non v'è pivi madre indegna 
Di colei, che confolta il fuo figlio o 
A perder il rifpetto al proprio padre. 
Per (uccido , che fia l'Uom benché vile, 
Sempr'c ftimabil più di qualfia Donna,, # 
Ne può far mai del be l'Uom,che s indoni. 
Effeminato cor perde il valore. 
Quant'è l'ippocresla da noi lontana, ; 
Tanta meno ci offende. > ti 
Ringraziar dobbiam'ognora il Cielo, 
Che dà fiacca memoria à l'Uom mendace. 
Non Tempre dirdobbiamcìòche ne fpiace. 
Non merita pietà Tempio inumano. 

Vive in gran rifehio chi converfa , o purtì 
Abita con gl'avari, e con gPippocreti. 
Di lor propria natura , ,! 

Gl'ippocreti fon avidi, ed avari. j 
Affare d'importanza j 
Non s'accerta giàmai con il bugiardo. , 
Regola è quafi certa 
Creder fempr'il contrario > 
Di ciò, che dice il menzognier fallace. 
Vantar fe ftefso è rendetfi foggetto 
A giufti biafmi, e beffe. 



w— — 

j II vantar troppo de la propria Moglie 

j L'onor'cun ftuzzicar i curiofi 

! A cercar di fa per d'ella i fecreti. 

I Soglion mover desìo fpefso i divieti, 

- Chi prefuppo-n di non mai far errore j 
j Giugn'à tal atto di fuperbia ftrana, 

Che par, che voglia gareggiar con Dio. 
S'inganna chi (oppone 
j Che l'umiltade faccia pregiudicio 

l Àia flima, al'onor; Anzi n'efalda. 

li dubitar di cui fole mancare, 
E 1 gran norma di vivere, e prudenza, 
j Non v'e pena maggior,ch'in vecchia etade 

j Lo flimolo d'amore, 

j li cafàrs'in vecchiezza è gran follìa. 

Non conofee il periglio, e non Io crede 
Chi per longa ftagion vifse felice* 
Stima la pace chi provò la guerra; 
Ma pace intiera non habbiam quì'n Terra* 
Le vecchie, per lor fine d'interefse, 
E peraltra cagion, che qui tralafcio, 
©anno à gióvene donne ognor ragione*^ 
Non fenza perfidiffirni configli. 
Non v'cmorboquà giù più pertinace, 
Che del'edace invidia. 
Temer non de l'Uomo prudente, e dotto 
L'invidia; ma fchifar quella non puole, 

^ * Che 

i 
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Che ftan gl'Uomini grandi à ciò foggettt. 

Molti col difprezzar l'opere altrui 

Credon iorger per vie falle, indirette. 

Non v'è perfona tormentata tanto, 

Quant'uninvidocore, 

CÌTad ogn'uule altrui fi turba, ed ange. 

Pera l'invidia edace; 

Viva chi del'altrui ben fi compiace. 
Molti parton piangendo da la patria, 
E trovan fpefso in alieno hto , 
Gloria , dima, ed onor non mai creduto. 
Nel vafto Mar d'ogni virtute , e faenza 
L'ozio e remora vii, infanfto feogho. 
E grand'acciaccod'un invitto Eroe 

L a perizia viliflim', ed indegna, 

Se puVcoh quella può chiamarfi tale, f 

]l nrovedere à le difgrazie, al Mondo 
Più facili à fortir, ch'ogn'altra cola, £ 
E' penfier d'Uom fagac', afsai prudente. 
L'odio, e l'amor non può celars'in tutto. 
Perfuade più'l don, che la favella. M q 
Non fol chieder configlio . , r j2 
Rifoluto penfier , cor dlfperato. q 
L'occhio s'inganna ancor per paflione. \ 
Ricchezze non van mai fenza penfier 1. 
Ne i travagli non fia chi li difpen. , 0 
In quefto Mar d'ambiziofe voglie 

L ? Uom frpefea con l'oro. ^ 



Lo fplendor de le gemme abbagliar fu&le 
De le Donne l'onore. 

Ciò, ch'il petto racchiude, il volto (copre. 

Quel che foffre'l do!or,dà freno al pianto. 

Spel's'i favori fan feordar I'offefa. 

Donna bella imperar l'altre pretende. 

Sepolto il Sol , cacciati fplendor le Stelle. 

La fperanza uiantien gl'afflitti in vita. 

O* quanti, che n'inganna la fperanza. 

Di virtù mai lì fpegne lo fplendore. 

Spefso da un gran difordin l'ordin forge. 

Acqua da lurige non può fpegner fiamma. 

De le Donne è veleno il pianto; E'I rifó 
E* rovinofo incanto. 3 3 

Talor tardo foccorfo . •. ; •-. J 

Vien da cui non hà voglia d'ajutarei 

Incoftant'è la Donna al par del Mare, 
Chi vive fmmerfo ne i profani amori, 
Vive tra fiori, e muore ne le fpine. 3 
Opprefsa è la ragion talor dal fenfb. J- 
Pietra fcagliata non ritorna in dietro. " 
Sempr'i noftri momenti 
Paflìam in lunghi affanni. 
La'Gloria di qua giù non ha fermezza> 
Che ftà 'n bocca à la Fama» 
Ch'infatìgabìlmente gira, e vola. 
Procura il gloriole 

Vanto tra flerpi, e Q>ine,e non tra fiori. I 
» Il 
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Suadente deftriero. bh^P ^ . 
Perdon foccede al vero pentimento. 
E crai" prudenza accomodarti al tempo. 
Non e Prudente quel , che tolto crede. 
rUom pria perd'il cervello , e poi fi cala. 

^èfehiavopiùvilcìerammoglato. 
. • ; Tuo; aermonli. 



L'ar 
. Non v 



Sor Ver àlùi "««e i Cuoi germogli. 
LS,ch=«urp f? i,iltn«toco g h 
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a cola nuuv<i, ■ 
Le nuove invenzioni 

Fan difprezzar l'antiche. - 
Ciafcun viv'at'ufanza, 
Senza badar, fe quella 
Sia peggior del'antica. 



>er fenza tefta. 



Ove 'occhio non va gmng n pun.^. 
Senza vigor l'ardir ben tofto manca. 
Non avvivai defonti il fletti pianto. 
Un cor libero.fpezza ogni catena. , 
Ardore non fù mai tardo nel'opre. 

Piaga alcofta non può giàma. i guamfi. 
Non può nobil cagion dar v.l^tto. 
ztY A-i r*,VL dal Ciel foccorfo 



wiiuhj— del CfeU dal CWl 

Impetrare non pblec o-. w tv* « 
Sdivienchid'aluuipalìmveftc.^ 



5* A 
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Vii'è'I vttkni s'tfuorìfloJe forefte. 
E 5 gran dono del Cielo b\> . • , *j v r > 

Peifevefcbza al bene* i> : ì 1 ? 
Suol con l'età mutar PUom' il coftume. 
Non tutti fonan con eburnea lira. 
Quello ,ch'à i (ciocchi appoggia, j\J[ 
Può dirli, che ftradar fi fà da ciechi. 'Jf 
Repugna un cor di ghiaccio in pett'accefo. 
Cade ben torto il fior , duran le fpine. 
Al noftro fiw fpefso penfar dobbiamo. 
Giovando altrui ciafeun per fe guadagna, 
s Eftrcmo duol troppo durar non^uote. 
Rifoluta vendetta * 

Per gran'offefa , gran rifehio non teme. 
Efser'il lampo fuol del ftral'araldo. 
Pers'è'l confeglio v'regna pertinacia. 
Col sfogo minorar fuol'il dolore. 
Dopo i'ofeura immediata notte ) 
Appar più vago il Sole. 
AI desio fmifurato de Je donne 
Non v 5 c tefor, che batti . > r* ■ JT 

Cangiar fpefso penfier foglion le donne 
Di novitade amiche, 
E'n guifa di Pantiere 

Par uccider'ingannan'ailettando. 
Molti bravando credon efser bravi. | 
Neve dei crin non fempre fpegner fuoJe 

Le 
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FINE DELL' ARPA MORALE . 
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RAO 



RACCOLTA FATTA 



DALLO STAMPATORE SIG. 



DEL MEDE SIMO 



DUCA 

DI P E S CH IOLANGIA NO. 

**' CI O E' 



Dalia Selva Poetica ftampata dallo ftefso 
Sig.FeIice^E dalla Pietra Paragone de' 
Cavalieri riftampata dallo Stampa- 
tore Sig. Michele Muzii; 

Come pure dall' aggiunzione fatta alla 
Pepa Pietra Paragone. 
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D'alcuni verfi fentenziofi, 
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Della Selva Poetica. 



Vn intiero Sonetto di fentenze t ch& 

comincia così» 



c 



Hi ben principia, non può aver mal fine. 
L'alba ch'è chiara fa feren il giorno'. 
i Chi ben s'avviateti giunge al bel confine. 
DeTuoi defiri ; E fa miglior ritorno. Scc. ~ 

foiu 

In un Madrigale . 

libertà libertade, ò quanto è cara 

La bella libertà; libero Core 
( Ingenuità n'impara, 

E contener non sà fingardo amore, f.ff 

t In un Madrigale» 

"he la piaga d'amor, quand'è coverta^ 
• Sanar non può qualunque man efperta. 

In una Canzonetta*. '"«..,«•■» 

jjamai gufto • 
Coldifgufto 

Feron lega trà di Jor,' f.t 2. 

> L Mila 



Nella fine della medefiraa. 



Anzi amor quant'è piti grande, 
Tanto più s'avanza , e fpande, 
E del medefmo la fpietatata face 
S'ingigantì fce allor, che più fi tace. /. i j. 

Vn Sonetto intiero di Proverbi , il qaal 
1 comincia così . 



Nacque l'Uomo infelice in fragil polve, 
--Che fi difperde al refpirar dei vento, I 
E qua! ritorna à le caverne il vento, 
.Tal* egli riede diminuto in polve . &c. 

f.16. 

Vr? altro Sonetto pur tutto Proverbiti 

il qual comincia. 
Non dipende l'Amor da Gelosia, 
La Gelosìa però figlia è d'Amore, 
E perciò va del par la Gelosia 
Col troppo ardetele fvifcerato Amore. &c. 

Sonetto tutto ftntenze. 
Kon v 5 è cofa peggio* del'Uomo ingrato 
Simulacro verace del peccato; 
Sociabil non fò giàmai l'ingrato, 
Conformi abominevoril peccato* &c, 
, /.18 
\> " Va* 

II 
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Vari/ motti » che frà tutti ftparatamente fono 
unirci ; Ed uno di effì qui adduco. 

Quel ch'ama la Celefte Trinità, 
Odio non porta, e parla in verità, 

j E'1 ben, ch'à fe desk, ad altri fà, 

Rimunerato ognor dal Ciel farà. - ' /.2*. 

I .... 
Fini/cono à fai* 

. In un quartetto. 

De la noflra caduca inferma vita, 
Ch' appena intòrta al duol , muor'à i tor- 
io menti. > ' • ■ y . /.«4« 



(i, In un Madrigale. 

Chi troppo parla, infatti poi languifee. f.z6. 

* 

In un Madrigale. . 

tj Or quanto può del nudo Arcier la face. 
Del'amata allunante i\ tivtto piace, f.29. 

Iti u& Madrigale. 
E non sa, che la faccia e più negletta 
Quando via più, s'acconcia, e s'imbelletta. 

L 2 /* 



m4 

In un Sonetto. 
£rdir vi vuol>con cui valor dlmoftra./.jj». 

In un Sonetto. . 

• • • 

£ fol con preci» e pianti 
pal'Eterno Motor perdon s'impetra. 

Nello fiepo Sonetto. 



Colui, ch'avvampa di Divino amore, 
Giuft'è ben, che per fe grazie raccolga, 
E non tema de' fulmini il fragore. M 1, 

In un Uilio. 

> 

E nel mar de i travagli 

Dopo tante tempefte 

Spefso giunge la calma 

A rendere felice , e lieta ogn Alma. /. 49 . 

■ 

., Nello fiepo. 
Chi vive non convien, che fidifperi. 
Pera fol, chi non fpera ? 
F viltà fconfidarfi; 
E chi non hà fperanza 
Par che diffidi del favor del Cielo. /49« 
* — Nel- 
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Nello ftefSo* 

Ben fpefso avvidi, che le perdute cofe 

Ricuperar fi foglion*, ed allora • ^ 
Tengonfi in maggior c6to,e miglior ftima ; 
Che il cotinuo comercio al Mondo d'oggi 

i Suoi naufeare, e cagionar di fdegno. /.50» 

In un Madrigale, 

m r 

Ne à la beltade può fupplir la fchiatta. 

» 

Vn Sonetto tutto in /amenze. 

» • 
» » 

1 « 

Amico or tù, che fei di fermo onufto 
Saper ben dei,ch'al Mondo i più congibnti 
A dam'empii travagli , e rio difgufto 
I piii proclivi fono, ed i piii pronti. &c. 

Vn Sonetto tutto proverai' 

Oggidì dagl'amici non fi cava ^ . 
Altro, che detrimento del'erariò; t m 
Piii guardar ne pofììamdaun rio Sicario, 
Che di amico infedel dà voglia prava. &c. 



l s m 



v W altro Somto par tutto proverbi!. 

Sappiamo, che tal'un col prender móglie, | 

gir al meglio, . t 
. Ma la fua gioja fi permuta in doglie, f 
E ben torto divien mifero veglio.&c. f.ty\ 

Vi? altro Sonetto tutto parimente in 

pr over bit . j 

U Conforte non può di fua Confor te . 
Mai fodisfare l'inceflànti brame. 
Femina anagrammata il nome infame 
Seco porta , ed c tal fin'à la morte . &c. 

■> f,6o, 

Quartetto. . 

11 preftar fede ai perfido impoftore 
L'è un dilatar la via del'impofture, 
Con dar faggio di ru ftico paftore,' 
Degno di villaniffime pafture. f.62. 

Sonetto , in cui dai fecondo quartetto fin'aft 
t ulti mo delli terzetti , tutte fon fentenze. 

< ■ . » 

Secondo quartetto. 

Corre Secol'ingrato, e già m*av veggio, 

- r Che 
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Che pih d'uno mancar fuol'al dovere. 
: Da giorn' in giorn' andiam da mal'in peg- 

! S' 0, « 

! Sol dal' Etra il favor convien fi fpere. &c. 

, Egloga in [drafciolo tutta fentenziofa. Ecco 
il primo, e fecondo terzetto» 

Biclellio mio, benché fei vecchio , e frigido 
A i ruftici non hai veruno credito, 
E co ragion ti moftti ad t ifi rigido. 
Anch'io ormai il tuo coftume credito, 
E ben conofeo, ch'il villan maledico 
A le malizie è tutto intento, e dedito. &cì 
\ fM> 
Vk/mo terzetto d*utt Sonetto, 

i 

Si fanno l'impofture , e ne i finiftri 
Cali fi feorge il buon'amico accinto 
A le difefe in ottimi regiftri. ffà 

, • • . • Quartetto. 

QftèÙch'ihtrìcar fi vuoi nel'altruì Gregge, 
E' pia lupo rapace , che paftore. 
Efce con mal'onor chi vuol dar legge ^ 
I v i , do v e non è Superiore. J>7°' 



248 

• S neon do quartetto d'un Sonetto. 

Non fur mai pregi di fubiime ingegno, 

Non furo à nobil Uom giàmai permeffi . 
v Gl'atti, che danno di ferocia il fegno, ( 
; Da la Natura à Fere fol conceflì. fa u 

Primo quartetto d'un Sonetto tutto fin- 
. tenzhfo. 

Guai à colui, che non rifpetta il padre. 
Non v'è qui fceleraggine peggiore 
Del 'offenderti proprio Genitore, 
E fogiion genti tali efler pur ladre. &c. 

In un picchi Idilh quejìe poche fentenze »^ 

altre non qu) notate. 



- • 



L Ippccrefia malvagia empia madrigna 
Degl'animi finceri, 
L'ozio padre de' vizj 

Reggon'oggi del Mondo I'azzioni. fo± 

* 

In un lungo Idilio , dove oltre di quefta&reve 
fentenza ve n'è qualcb* altra* 

Efs'è i'Ippocresla 

Perniciofa pitì d'ogni Eresia, f.84. 

guar- 



\ 
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Quartetto* 

* 

Fragil'ampolla vetro gP«$ante 
MóftraVore cadenti à filila , a Jlillt, 

. E quel chiaro liquor, ch'ivi diftilla 
Ne fa chiar, ch'il morir poco è dlftan *' oBfl 

NtW ultimo d'un Madrigale . 

A maropra (accede infaufto fine. 

Giuft'è, ch'à gl'empi il Ciei fupphcj made; 
Il caftigo , che tarda , effer fuol g^e. 

jml 12» 

Primo quartetto d'un Sonetto tutto Proverbi 
fin' air ultimo del primo terzetto. 

■ * 

Ch i domi nar fi fa da paflione, 

E da ingiuRo penfier di governare, . 

Neffuno non potrà mai dominare, ^ 

E fossetto ftaraui in un cantone. «e. 
=*» /.i i 

Primo quartetto d'un Sonetto tutto fentenze* 

Polizia in latin vuol dir Io fieno, 
Ch'in Tofcano Politica, e con quella 
Si regge il Mondo , e'I Prencipe a fe (teff? 
Politamente onor, vantaggio apprettale. 



35° 

. Primo ver fo d'ufr Madrigale tutto ftnterizt, | 

L'avarizia creòfli in Flegetentc .&c. /. 1 1 6, 

Quartetto. \ 

Sé tradì li Redentore per danaro 

L'efecrando, inumali, perfido Giuda, 
GiufVc di dire, ch'ogni Tozzo avaro 
Alma vanti infernal , fordida , e cruda. 

finti, 

Quattro ver/i ultimi d'un Madrigale fatto 
* ' al Falcone. 

i " . • .• • ' " 

Tra noi ancor vi fono 

De i fpietati Spravieri, 

Che privi di pietade, e continenza 

Cercan di trucidare l'innocenza. / 1 1 7' 



Tré ultimi verjìd' un'altro Madrigale fatto 

allo Jlepo. 

Con uguale preftezza uivUorn rapace 
A ftrugger bafta molte zienne, e intanto 
D'Avoltojo umanato acquifta il vanto. 
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Quattordici tierft in un UHh , ed óltre di 
quejìi v* è qualcb' altro ver/o pur 

fentenziofo. 

4 

Spada non Aringa chi non hà coraggio, 

Ne di colei fi fidi < _ 

Debol cor, molle petto, Alma, ch'c vilej 
Chi nafce con valor , in quel s'avanza 
Col trattar'armi in Marzial'impieghi, 
Non acqui fi a valor colui, ch'è nato 
D'animo angufto, e di viltà fornito;. 
11 tamburo, ò la tromba 
ÀI vii confulìone 

Reca, ed aggiunge ardire al valorofos 
. Non convien duro ferro à fragil manoj 
Ricca fpada, ornamento di vii fianco, 
Non rincora il poltrone, 
E'1 valor non s'abbaglia al fuo lulttore. 

Due terzetti di Sonetto. 

CV gran Iddìo, ch'il grato in un'iftante 
Sai premiare, è credo, ch'altretanto - i 
Sai punir quel ch'ai Padre è ribellante. 
Oggi raro è quel figlio, ch'abbia il vanto 
D'effer del Genitor fedele amante, 
E che non goda dei paterno pianto. /• 1 30^ 

L 6 Vk 



Vlthno terzetto d s un Sonetto. 

» 

Sol ti rammento, ch'il Divin comando 
De' noftri protettori, e fonimi Dei 
Vuol , che non regni un figlio empio efe- j 
crando. fatf. 

Primo quartetto d'un Sonetto fovra B'tltri , il 
qual Sonetto comincia , e ftguita in fin* 
tenze , e conchiude in moralità. i 

Il tempo perde, e non comprende niente, ' 
Invano s'affatica fovra il niente, 
Stracca il cervello per inutil niente, 
Chi fpeeulare vuole intorno al niente. &c. 

Otto ver fi di un lungo Idi Ho , ove fono anebe 

altri ver fi fentenziofi. 

Il feflb imbercile finge efler devoto, 
Più, ch'altro ingannatore, 
Pur tefle infidie al'Uom per intere fle, 
Per voglia inetta, ò pure 
Per vana ambizion di dominare; 
Dà falfè accufe, e tende lacci à i Spofi 
Senza decoro alcuno; 
Rjforgon Spello al Mondo l'Agrippine. 

A47- 



Digitized by Googl 



Vltimo terzetto d'un Sonetto. 

Ben sà, ch'ai Mondo Rimati, e prevale 
Il far piaceri; Uè mai può perire 
Un minimo cor refo immortale./, i € u 



In un lungo UiUo , dm fon altre fetenze 

oltre di quefte. 

* 

$ 

m 

Un famofo Guerriero 
Tra Cavalieri t 5 l fiore, 
Il foaegno de' Regi, il cor de Regn., 
Egl'è l'Alma al'onor, fregio a la gloria, 
Semideo bellicofo, 

. Softentator del giufto. 

L'Armi da Dio fon date 
- Adifenfarl'onor,ferbarlavita. J- IC> 7- 

* 

VI timo terzetto d'un Sonetto. 
Oucl , ch'arbitrio non tien, vive fosgene: 
Q Wgezzion non può far PUom contento: 
Contentezza non ha chi (là fretto./. »7* 

Vltimo terzetto d'un Sonetto. 
Un gran piacer fpeflb gran mal produce: 
Son le grazie fprezzate , e mal r ^ ot J£ 
Gran canili Gel un emp>o D»c^ 

Pue 



. Dm terzetti d'un Sonetto^ 



Mal và chi a! mal'oprar fónda la fpéme. 
Il caftigo del Ciel giunge improvifo, 
Quando, che non s'afpetta, e non fi teme. 

Non deve il gran Motor'efler derifò 

Darempiètade ; Onde con vieti , che geme 
Ogn' empio cor da crudo ferro ancifo. 

/.180. 

Vltimo terzetto d'un Sonetto. 

Il gran Motore, che più in su rifiede 
De la sfera follante, in leggi efpreffe 
VuoJ , che del padre il figlio baci il pie .le. 

•/lèi. 

Madrigale fintenziofo . 

Di Donna à cui non è . 
Nota l'avidità? 
Non mai lieta fi fè, 
Ne fi morte à pitta 
Senaril biondo metallo, 
Che le Donne cader fa fpefio in fallo; 
E per Donna goder, in pioggia d'oro 
Versò Giove da! Cielo il Tuo tt foro. / 

' /.joi. 

Nel 

v 

/ 
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m F'* c ¥° del fecondo quartato di un 

Sonetto. 

Fofca maflìma Te di menti ofcure 

Lofperar gio ja dal'attru» dolore. f.i 9 h 

In utt Madrigale. 

* 

Soglion le Vecchie aver garbi giolivi./.ioJ- 

MI? ultimo d'un Madrigale. 

Che non foro i Campioni mai P^P 1 ^ 1 
In ajutare i falfamente oppreflì. /.2°4- 

• 

Vltimo terzetto d'un S ottetto. 

» 

Trapafla del rigor l'ultimo ftgno 

Alma paluftre, e rnfticano core, 
, In cui s'eterna lo fpietatofdegno. /.208. 

Primo quartetto d'un Sonetto tutto fentenze. 

Non è al'Uomo vietata la difefa _ 
Pe^ifarcireildanno,e P urlV ff ffefa. 

Adoprar non fi deve l'empia . offeta. 
Purché non f.a per atto di d»fcfa.&c/.2 1 

Pr't- 



2$6 

Primo quartetto d'un Sonetto intieramente 

fextenzìofo. 

Non bada maneggiar veloce il brando , 
Quando non và del par con la virtute. 
VÌmiteaccrefce gran vigore al brando. 
Il brando è difenfor de la virtute.&c./^ij. 

Secondo quartetto d'un Sonetto, che bà iter* 

zetti anche fentenziop. 

In premorofe urgenze, e ne i bifogni 
Si fcorge il buono, e cordiale amico. 
Amico è de 5 banchetti, chi à i bifogni,. 
Al'util non fi sforza de i'amico.&c. f.22 (. 

JVel principio del fecondo quartetto a" un 

Sonetto* 

Quanto che qui acquiftiam torto n'invola 
La ParcajE lìrugge del fier Veglio il dente. 

f.226. 

Vltìmo terzetto d'un Sonetto* 

Spetto pria di chiarire l'innocenza 
Opprcfla dal maledico vii pondo, 
Pioviam'il danno , ilduol , la penitenza. 

/.228. 

Se- 

\ 
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Secondo quartetto colli fuot due terzetti d'un 
Sonetto fatto per Seneca , che così parla* 
mentre muore /venato. 

Tal muor chi ne le Corti fà dimora, 
Donde la libertà fempr'c sbandita; 
Ciafcun'à ingiufto fdegno il Sire incita; 
E non v'è chi pietà da quello implora. 

Keati ò voi , ch'in folitario loco 
menate i giorni placidi, e ficuri, 
Ponendo le grandezze à fpreggio, e gioco. 

* 

Son'efenti da fulmini i Tuguri, 
V d'alta sfera l'eminente foco, 
Par che giunger non pofla, ò ver non curi. 

/.2ZQ. 

'Diurno terzetto d'un Sonetto fatto alla Gran 

Madre ài Dio* 

Quella man, ctfinfafciò l'Onnipotenza, 
Ideraviglia non fia s'indi fovente 
L'aftringa à pratticar Tempre clemenza. 



Prh 



- 



«Viva, viva il valor, forz'è, ch'arrida 
Il Fato al Cavalier pronto, ed ardito. 

, . Primo terzetto d'un Sonetto. 

Solitudine bella , or p.'ù che mai 

Opportuna mi femori , giàche fpeflb 
Ual pratticar forgon affanni, e guai./ 259. 



i 



2*8 

Primo terzetto d'un Sonetto. 
Par Infidi Dìo. 

Egli ne i Santi fuoi fpeflb fi rende [ ft| 

AmmirabiljE colmo di pietade 
A preghiere di quei la mano ftendc/231. 

» 

P rinciph d'un* Egloga , dove fono moli 'altre 

fnunze. , ! 

1 ■ ■ 

Dio de le càule la primiera caufa 1 
Vuol, ch'ai dire ciafeun dica il perche, ) 
E ch'oggetto d'ogn'opra fìa la caufa./^j8. 

1 

NelP ultimo del fecondo quartetto d'un 

Sonetto. 
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// primo quartetto d'un S ottetto tutto 

f amenze. 

APalto volo d'un'egregia penna 
Efaitafi colui, che tratta fpada; 

E fé fcrifce la guerriera fpada, 
Fà piaghe penetranti anche la penna. Uc- 

y.203. 

Nello fine d'un Madrigale per un'Orologio 

à Sole» 

Tale la noftra vita f 
Spartite appena,à breve luce ufcita. 7.267. 



t - • 



iVVto j(4w Madrigale. 



Numi Penati la pm antica età 
Chiamava le domeftiche Deità; 

Dunque da ciò proviene, 

Ch'in cafa non troviam , fe non che pene. 

' '■ JVelh fine d'un Sonetto. 

». 



* ■ 



Due 



2ÓO 

Due terzetti d'un Sonetto. 
Sofia ico ccrvel non può ben vivere. 

L'amicizie tra noi non molto durano 
S'ogni cofa voglfam'à mal'aferivere. 
Infelici color, ch'afìai perdurano 

Ne le perfidie; E nel parlar 5 , ò fcriverc, 
L'urbanità, per contrattar, trafeurano. 

Ultimo terzetto d'un Sonetto. 

Evvi pur'Uom al Mondo oggi imprudente, 
Che l'umana natura in tutto oblia, 
E lo ftil de la Volpe ufa fovente. /.280. 

Vltimo terzetto d'un Sonetto fatto per il 

Corèo . 

Qualch'Uom patifee ancor di fimil male, 
Che non meno patifee al par del Corbo, 
Ch'inclina à cavar'occhi, e à peggior male. 

Due terzetti d'un Sonetto. 

iddio, che ci vuol ben , ci manda guai, 
Acciò merto acquiftiam in Mar de guai; 
Ed anch'etto per noi qui fa tra guai. 

Mal va, quell'à cui giungon tardi iguai, 

Che 
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Che come non avvezzo a patir guai. 
Volentieri fi perde in fra li guai. ./.2S$. 

Mimo terzetto d'art Sonetto tutto ftntenziofo. 

E che creder dobbiam , che fias'ii Fato? 
E di qual tempra fuffe la Natura? 
L'unico Dio è fol Natura, e Fato. 7.284. 

■ 

In un Madrigale» 

Il viver di qua giùcolm'è d'inganni, 
" Che berfagli ne fan d'empj Tiranni. /.2S6. 

Primo quartetto dun Sonetto, 

4 * 

L'alma virtut'c l'Alma de la mente, . , 
E può dirfi, che fia mente de l'Alma; 
Che Schiarando à noi l'ottufa mente, 
Reca non poco godimento al'Alma. &c. 

/.288 

In an'EpiftoIa. 



Mifera Umanità, che con la prole 
Credendo rinovar lieta fe ftefla, 
Barbara morte à fe produrre fuole. /.20O.- 



f 



2Ó2 

Mila fine d'un lungo Madrigale. 

» • 

Siche in femineo cor Polo prevale 

Lo fpictato, l'indegno,ed il brutaie./.2()6. 



In un Madrigale, 



% 

t 



Poche Donne vi fono, 5 - 

Che conofchin'il buono. /-297« 

Terzetto in una Epijlola , dove è pur qmlcb' 

altra fcntenza. 

~~~ ■ j 

"La tardanza del'opra ognor nociva 
Riefce ; Indi da quefta il mal'evento 

Inevitabilmente ancor deriva. fa99> 

\ • ' 

Primo quartetto d'un Sonetto tutto > proverà j. 



Chi eoi do v er non reggefi, Rettore 
. Non è ragion, che d'eflere pretenda. 
Non sò come pofs'effér Correttore 
Coiuijthe fempr'errado non s'emenda.&c. 

/ due terzetti d'un Sonetto. 
Amico mio la verità fi è 

Ch'in Terra ingenuitad'unqija non F&; 
E neffun corrifponde à quello de. 

Ogn> 



V 
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Ogn'un è curiofo, ma non più 
Di ciò fi ftende l'amicizia arfc. 
Chi da per fe non vai, tofto và giù. 

ì 

Primo quartato d'un Svnttto tutto Provar b\, 

L'jracondo, albagiofo, impertinente 
Mitigar non potrà l'altrui bollore. 
)j Volentier fi raffrena l'infoiente 

Al'efempio di cui non ha furore.&c./.jQ7. 

In uno Uttio, 

E mentr'il tempo pafla, 
In un baleno pafla ii pafla tempo. /-310. 

* . Ndloft^oldiiio. 

Tra quali II gioco io flimo fia peggiore, .. 
I Poich'ili ogn'altro vizio 

L'Uomo fi fianca, e fazia, 

Ma iaquefto fefi vince 
fa > Crefce il desìo del gioco, 
a* Come crefce il monton de la moneta, 

E Te talor fi perde, 

Per riparare il perfo 

Vorrebbe il perditor Tempre giocare . 

. . MI- 

r 



264 ' 

Nello jlefìo Idilio. 

Il fonno è refrigerio de' mortali, 
Dà riftoro à la mente, 
Ajuta à digerire, 
Allevia ogni dolore. 

Vivere non fi può fenza dormire, fa 1 7. 

In un Madrigale. 

Non mai s'è ferino, ò detto 

Ch'il gelo di nutrir faccia l'effetto, fa 18. 

In un^Sonetto. 

L'Uom colmo di virtude non mai muore. 

Vn Ode tutta fentenze, che comincia 

Amico non fi può più pratticare. 
A i maligni coftumi i cuori umani 
Son divenuti cune; Ed i più jnfani 
Parche voglino il Mondo regolare, 21. 

VItimo verfo d'un Sonetto. 

» 

D' Aftrea fida compagna è la prudenza. 

fav* 

Fri* 
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Primo quartetto d'un Sonetto Tófafflo , e £&z 

tino tutto fentenze. 

■ 

Nel Mondo oggi fi vive à la riverfà. 
Adulterata font humame mentes. 
Con fin'ingordo ciafchedun converga.' 
Multx fervefcunt nuno pugna; repentes£ 

* . . f>m- 

Due pimi verjì d'un fimik Sonetto tutto 

[amenze . 

Mancati le fcienze,e i nobili efercizj. 
^ Pertinax vittorum eft centuria. /«34«« 

Due ver fi del principio d* un'altro fimih 

Sonetto» 

ore, 

l 20 Pingefi cieco Amor, perche non mira r 
Nobilem , & plebeum , potentem , vrlenn 

Primo terzetto d'un Sonetto» 



r i • • 

Ben sò, che di pietade, c gentilezza 
Alma d'Eroi non puoreffer mai fenza, 2 

Ed à grazie , e trofei del par fi avezzai 

f-l\9 



M rr/* 

* 



ì 



266 m ' 

'Principio del facondo quartetto drun Sonetto 



Dal'invidia ogni mal ha l'appendice, f.tfo 

ùltimo verfo del primo terzetto dello Jìtfio 

Sonetto. 

Che carcer'inceppar non può la fcienza. 

Due ver fi dell'ultimo terzetto dello Jhfio 

Sonetto. 

m ■ 

Ben sò, ch'il Gel protegge l'innocenza, 
È gl'invidi à punir fempr'è prochvo./.3$o, 

Vltimo terzetto d'un Sonetto. 

Non v'è flato peggiore del'Impoftore, 
A eh i fer von per doglie afpre, e ferine 
_ Quelle trame di cui fu l'Orditore. « 

* « 

In una Ode. Quartetto. 

Ove preval guerriera difciplina, 
* Suol regnar la quiete, e la creanza» 
Vien riprefla à buon fegno l'arroganza» 
E'i timor frena ogn'Alma afpra , e ferina 

/•3S3 
Fri- 
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! ' Primo quartetto d'un Sonetto? 

i Appo al'alto Motor derampie Sfere? 

Ciafcun procura aver l'interceffore; 
' Qua giù al Prence altresì preci fincere 

Madiam per mezzo d'alcun buoi* Signore^ 

1 Vltimo verfo del primo terzetto dello jìefior 
li : Sonetto. 

Giacché tra lor compiaccionfi gl'Eroi. /.J$6\ 

. Virimi due ver fi del primo quartetto d; 'un 
'li Sonetto. 

f>e frange l'onda paflaggiero il remo, 
Son le Navi dal' onde anch' ingojate. 

' Vltimo verfo del primo terzetto d'un Sonetto. 

'4 

Guai à colui, ch'à fpeme d'altri ftà. / $58. 

Vltimo terzetto del mede/imo Sonetto, 

. Improvifo ne giugne il mal qua giù; 
8> Mà pofcia il giufto Ciel permetterà, 
& Ch'abbia pena maggior chi l'Autor fù. 

I ■ >- w g vi- 



Vltirao verfo del primo quartetto d'aa 

Sonetto» 

* * * l 

libertà non s'ottien col canto folo. fa 

. Vltimo terzetto dei raedejìmo Smetto, 

Ali, ch'il travaglio tuttavia m'impara, 
Ch'il mal tolto non cede, ov'il foggiorno 
Fà finiftro deftin, Fortuna avara. Hft 



». « * ; 
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Della Pietra Paragone de. 



Cavalieri. ; ; 7 • ] 

Nella fine d'un Madrigali 

E Se amate, ch'io ve'l dica. . . . . ^ 
L'intento non s'ottien fenza fattea. 

k , . F/V« a/^o Madrigale* 

Parla à cafo, ed opra in vano 

Chi non fù di fcuola amante! 
, Ne la fcherma, e cavalcare ■ 
yi vuol flemma,travagho, e lungo andare. 

Fine d'un altro Madrigale , 

E qual breve baleno 

: Svanifce il ben terreno; x 
E folo à la virtù compete, e piace 
Dar l'ultimo tracollo al Tempo edace^ 

Nella fine d'Un Madrigale* 

Gavalier forte in fella, e ben armato 
Vince qualfia deftin, fopera il Fato. /• 
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* . Il fine d'un Madrigale. \ 

Jfon hà dubbio vcrun, ch'aflìfa in fella 
(Qualunque Waefìà divien più bella./.^ 

- JP/tf <te Madrigaìetto. 

£he fe à i Vegli mancar fuol'il vigore, 
Supplifce l'arte , il fenno , ed il valore. 

r/w Madrigaìetto tutta fentenztofo. 

E contro il dente invidiofo, e crudo 
Intrepida virtù diventa feudo. /.J59< 

... Nel fine d'un Madrigale, 

• - * . - * 

Tanto ch'il Cacciator fcaltro, ed altiero 
Paragonar fi puole al gran Guerriero^ ; 

. /.$<>0« 
Etimo quartetto d'un Sonetto intieramente 
' \ fentenziofo. , . ; 

Chi maneggiar desia fpada, e Deftrier^ 
Innamorato di Deftritro ,e fpada, 
Tratti lunga ftagion fpada, e Deftriero, 
.- Sotto gran Maftrodi Deftriero.e fpada.&c. 

f.lói. 
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Dell* Aggiunzione alla Pietra 
Paragone riftampata 2 

Nella fine d'un Madrigale; 

NOn vi c cofa qua giù più grata, e bella; 
Che'l rimirare un Cavalco i« 

E oprando in tempo con Cor fermo , e forte} 
£ jj Vittoria avrete ad onta de la mortelo X, 

Primo quartetto d'un Sonetto piett di. 

fentenze . 

1 Al girare de 5 luftri, e con il tempo, 
té E con fatiche ponderate à tempo, 
Z Col beneficio dello fteffo tempo _ 
* A conofcer s'impara il giufto tempo^ , 

f Primo quartetto d'un Sonetto in lode di Cani % 
K J e Cavalli. 



i O quanto cari ••'^^S^ . 
;,(! Ed altreunto gradoni C*ni» ^ 



Spello l'Uomo falvar fanno i Cavalli; 
Jìd altresì guardar Io fanno i Cani. f.$ 14 

* • ' - • 

ht una Canzoncina» 

Fà la notte fofpirare 

Il difperfo vago lume; 

Ritornando, allor appare 
. Più fplendente il biondo Nume. f.$6$ 

• 

In un Madrigale, 

Sol compete per gloria 

A i feguaci del Gel Sagri Miniftri 
Lafciar di fìmta vita alta memoria. f.$66, 

• * • » •* • 

» » 

Primo quartetto d'un Sonetto morale per il 

terremoto. 

Paralitico il fool fpeflb diflerra 
Improvifo fepolcro à noi viventi, 
Chede'noftri peccati empj, e frequenti 
Il pondo tolerar non può la Terra. &c. 

v f$ 6 7< 
Nell'ultimo d'un Madrigale. 

Ogn'un cerca fmaltir fua mercanzia 

Per non gir affamato in etticìa. /-57S 
' * JVel- 
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NelP ultimo d* un altro Madrigali* 

E chi à perder le ftaffe fi riduce, j . 
Di difcorfo non hà punto, ne luce. J.tf J . 

» 

Penultimo quartetto dWOd e* 

Scrivono molti, e molti buoni Autori,, • 
Ch'il fonno fia dei'Uom la miglior cur*, 
, Per cui la vita umana affai più dura, 
* — £ mitiga non poco i her do l ori. — J^S* 

Arietta» J. 

Son d'Amor le proprietadi 

(I Ilfervir giàmai contento, . ,\i 

* Lo ftentar co gran tormento, 

j Avendo per mercè le crudeltadi; m 
^ Ed è pur ver,ch*fdoIatrando un vifo, 

Non prezza amante cor d'efler an ^°£. 

In una Canzona tutta proverò]. 



"L Pretto fti^gon i piaceri . 

! * ' Ognun'ama i fuoi pen fien. 

* Non v'è am"f fcnza cordogli» 
Og nun gode il ben preiènte, ' 
Benché fia tals', ed impuro. &c. 
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• . Ndl'c^ìmo -iVun Sepie* • 

E non s'avvede, 1 . 
Che virtù non s'acquifta com' Erede. 

. " /.588J 

- /Velia fine d'un Madrigale* 

• » • 

ti ver'onore 

3'acquifta con bel garbo , e con amo re 



<l , In ma Canzona fatta per la pazzìa». 

Ógni pazzo incontinente 
Deve avere il fuo battente, 
Ch'or gridando, or'à la muta, ( 
.Noi) gli muti mai battuta. 709 1 ] 

Quartetto* 

Ih ogni flato, cafo, luogo, e tempo i 
1 Col tempo fteflb ben fi giunge à tempo;, 
In tal guifa però, che queijc'han tempo, 
M e Shittofi non ftian perdendo il tempo 

/•S9 1 
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Ottava fentenziofa in fdrufcioh , <M 

comincia 

ì Molti rofi da invidia al fin prorompono , 
3 Con fare ferità iniqui, e ingiurio». /S°if 

principio d'un Madrigale. 



Han per premio il martire. f$9l 



« 



0 Hòfempreintefodire, 
u Che ifventurati Amanti 

Vltimo ver fo d'un Madrigale. 
Che'l Sommo Iddio s'adora in allegrezza: 

f.OOZ, 

''• Vltimi verfi d'una Canzona. ~ 

Oli e fl'è pura verità, „ 
Mondo immondo è vanità. IO; 

? Vltimi ver/i d'un Madrigale™, 

'2 E' proprietate fol di fiamma vera 

11 gir'in aito ver l'Eterea Sfera. /.6 ta? 



M r * • tri 

! 



ir. 

fritno quartetto d'un Sonetto colmo dì 

fentenze . 

/l/'Uomo nato dal fango c fozzo verme. 
J 4 Sptflb chiude nel fèn molt'altri vermié 

La fua ferica verte opra è di verme; 

E fon 'de' panni fuoi carole i vermi. f.6i] 

« 

ùltimi verft d'un Madrigale* 

fan Vi Dio de* Pallori, , 
Che trovano alfol pan tutti i fapon./.oio 

(Primo quartetto d'un Sonetto tuttofimene 

e paralelli. 

Infoienti, inuman fono i villani, 

Voraci, e difpietati al par de' cani. 
Pertinace ,è l'invidia fra villani, 
Comela gelosìa perfifte ài cani. /-° ,! >' 

In un principio d'una lunga CompoCizione 
circa le regole della Pittura. 

Sempre fìi de' Pittori , e de' Poeti 
Ugual la poteftà , la libertade. 
Niuno ardlo d'imporre legge , ò norma 
|A4 libero pennello,»! franco plettro./.63 1 
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Va fi Infine MmàefimOmponìmmo. 

• \\*\rs limali vince natura, 
arte. J. J J 

Due terzétti d'un Sonetto. 

Non cSvien giunger ^^^f^ | 

W Perciò le favie l^d* M » • - . | 
lina fol pena àqualfifia delitto, 

F» lofteffo il punir ^addolora to, 
Invidiofo , mefto, e derelitto, , 
mvim , i un . appiccato. 

Che'l m a ndar in ggg u " a > r gg^ 

.ggrofe tfurìOdefentenzhfa. 

* 

Ciechi memoria li» 

p lettere fingili ... 

Sfoghi fon di plebei d'animo vili. 

])a quell'Uomini tali ~. 
Non fi riceve offefa; 



Nè fi viene 111 comela , . 
Con chi avrebbe per gloria . ( A 
Anch'il cafìigo per hfc i»nnetnor.a^4»- 



Viti- 
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Vhmtyetfi d'uri Madrigale. 

Colui, che à caccia ufa defìrezza , ed arte, 
Mancar no può nel gran meftier di Marte. 

... f'^AS' 
S econdo quartetto d'un fentenziofo Sonetto. \ 

O quanto è difcortefe, e deteftabile 
Il negar un piacer non impoflìbile. 
Non vi è cofa miglior nel Mondo labile. 
Dei difpenfarfavor,che fia fattibile. /.65Ó. 

Vittimo terzetto d'un Soletto. 

O gran gloria deParmi, in ogni parte 
L'Uomo da Numi il trattar'armi impara. 
L'armi à i Numi , anch'un Nume ogn'or 
comparte. ^659. 

Primo quartetto d'un Sonetto fdrufchlo ricco 

di fentenze. 

Quegli , che Tempre in ozio fi confumano, 
Inutilmente abjetti il tempo fpendono, 
Lampade al'ignoranza infaui allumano, 
[Vivono difprezzati , e non l'intendono. 

Va 
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y n verfo dell' ultimo terzetto d'un Sonetto. 
, I travagli fan l'Uomo aflaì prudente. fi<*? 
J V Itimi W fi d'un Madrigale. 

* Incontra infamo fin, pallida morte ' 
11 debole^che vuol pugnar col forteto 



ti 

Si 



II 



i 



in 



i 



SftM wrj? Madrigale fentenziofo. 

m 

Coetaneo altrionfo è'l ^^Uavaglio . 
Non v»è cofa qua giù fcnza uav ^| 62> 

Primo quartetto d'un 9mmfimM^ 
jSdfukim termina con una Sola " ma - 

Wnn dà girilo, che dura, e mai cornplifce 
Mon aa i,"u« , fnlendor fvanticc.; 

1 . Mondo, m cui ogni ipitnoui s 

1 1 w»r 1 — VI il iw*» — e-noi marcuce. 

Sottro «ft/m/ «tf «f «* Afe**»''- 



Si r»vviv«^tmoglia,e fmtt» n *"'^. 



2^0 

Princìpio d\tn Madrigale» 

Girano gl'anni, ed al girar de* luftri 
Pur gira à noftri danni 
La rotante Fortuna, 

Gira Tempre Ufione in duri affanni. f.66$< \ 

• * • ■ Quartetto afìoluto . 

Lo fconfidarfi à i guai non fu mai vanto. 
Sfortunato c colui, che tal fi ftima. 
Gloria, e decòro non s'ottien col pianto.' 
li coftante valor'ognor fi ftima. f.667. 

In un lungo trattato di Fifonomia, in cui mot» 
temajfime, e regole di detta fetenza pof- 
fono pur fervire per f utenze, 

■ 

Poiché in corpo difforme mai fi appaga 
Di rifedere Alma gentile, e vaga. f.6*jo< 

Vltimo terzetto d'un fìntenziofo Sonetto. 

J 

Il Mondo altro non è, ch'un'afpra guerra, 
Da cui ne ticn ciafeun'il cor trafitto; 
Ltigu bre falfo ai fin tutti rinfèrra. ,fA 1 3 . 

• / 

Viti- 

V 
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Virimi due verjt d'un Madrigale. 

Poflbn'i brevi ancor'effer'eterni: 
Godon'in brevità fpeflb i moderni. /.7i7» 

\ 

Madrigale fentenziofo. 

Temeraria caligine, ch'ai Sole 

Vafiì opponendo , al fin pur fi dilegua. 
Spetto de' venti il fier contrailo fuole 
Ridurs'in placida , e ferena tregua. 
La fiorita (Uggioli mancar non puole 
Dopo l'Inverno .E tal convien, che fiegua 

ni Al'anguftia, al martir gioja,e diletto. 
Ed al'afpro rancore il dolce affetto. /.710» 

In una Odefetttenziofa. * 

* 

$ (Venere non confà colle fatighe; 
E dove l'ozio non ritrova loco, 

: Subentrare non può d'amor'il foco, hi 1 ?* 

* 



,4 • « 



Nella mede/ima ode. 

. Efce con onor fuo da forte impegno 

3 Colui , che vincer non fi fa da fdegnp. 



Viti- 
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Vltimo terzetto d'un Sonetto* 

Chi vive in ozio, muore in vile affanno; 
A la gloria convien, ch'ogn'uno afpire; 
Il marcir ne la patria è pigro inganno. 

fal- 
lii un lungo Madrigale colmo di fentenze. 

De l'avarizia non v'è mal peggiore^ 
Ella Tempre gl'onore 
S'oppofe, e fìi contraria; 
Ed à la gloria perfida Sicaria. /-7 2 ^ 

Virimi ver/i d'un Madrigale* 



Batterebbe, fenz'altra compagnia, 
A rovinar più Mondi una bugìa. fyz$ 

Virimi ver ft d'un Madrigale, 

Q}janto più invecchia amor , tanto piiù duraj 
Avanzando l'età, crefee Tarfura. /".724.1 



In un Madrigaletto. 



4 

Meraviglia bensì fora non poco, 

t Se ne i vecchi il vigor avefle loco, f.yz^ 



Viti- 



Digitized by Google 



28 3 _ 

Vltimi <verjì d'un Madrigale tutto proverbi 



Quel'Uom, che non s'adatta agl'efercizj. 
Di detrimento à fe, dà grand'indizj./.72$. 

\ Primo verfo d'un Madrigale pien di 

proverbj . 

La fedeltà qua giù più non fi vede. 7.727. 
V ultimo d'un Madrigale. 

! '' Pofcia che gl'art" veri u 

Sono di fofco Ciel lumi finceri. /727. 

Terzetti d'un Sonetto, che termina fempre coti, 
due parole , cioè or con ardire , ed or co*. 
* * timore, 

\ 

Ah che dar non fi può collante ardire, 
Ove prevale il debole timore; 

1 Non fan lega fra lor timor', e ardire. f 
*' ÌDifaftrofa ogni via pare al timore. 

La Sorte il tutto appiana per 1 ardire, 
Ritarda ogn'azzion fempr il timore./^}* 



il » - , - 



« « 



* ri-» - T 



284 

Virimi ver fi d'un Madrigale* 

! 

M'aVveggio * che la Donna odia, ed abborré 
Quel , ch'ammonir la puoi , e che di'fcorre. 

/•7J* 

In un trattato della proporzione dellVomo. 

Che per non pinger perfonaggi fciocchi 
' Aver deve il Pittor il Serto agl'occhi. 

fai}* 

Principio d'un Madrigale tutto proverò]. 

Mancano le Città, cadono i Regni; 
Qnafi al par d'un baleno 
X*a mifera del'Uom vita vicn meno, f7^z\ 

Primo quartetto d'un Sonetto* 

Armi , armati, Cavalli, e Cavalieri 
Combatton fpeflb con l'iniquo oblio; 
Nè può giàmai con prodi Cavalieri 
{Vincer punto verun l'invid'oblìo. /.742f 

Vltìmo terzetto d'un Sonetto, 

bla] va chi molto fida à la fperanza, 
£ chi cova nel fen fiamma d'amore, 
La qua! prende vigor da la fperanza ./744?. 

Vlth 
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intimo terzetto d'un' altro S ottetto. . 

In alta sfera ave il fuo centro il foco: 
Terreo fempre farà l'umido ghiaccio 
Inferiore di gran lunga al foco. y-744- 

Secondo quartetto d'un* altro S ovetto. 

Non bada fol vantar braccio ™b«fto 
Nesrarringhi di Marte orrendi, e neu. 
In giovenil'età fenno vetufto t . 

Conduce à i gloriofiuìmi fentien. 

Bue ultimi verfi dell 'ultimo terzetto d'un 

' * . Sonetto* 

Giàche à colei, cVà le virtudi inclina, 
Parca troncar non può ftame vitale. /*47< 



Vhimo terzetto d'un Sonetto,* 

JL'efTer amante di paluftre oggetto, 
L'idolatrare rufticano vilo 

£'è vii desio d'i nnamorato «b]etttWW 
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Primo quartetto d'una Ode colma di docu- 
menti, 

Deteftablli fono i vili fogli 

Non men dePUomo, che ne prede fdegnoj 
Urtan quei di miferie à i duri fcogli, 
Quello non sà moftrar talento , e°ingegno. 

Primo verfo dell'ultimo terzetto d'un Sonetto. 
Ove fcienza non è, regna arroganza. 7.752. 

* X FINE. 
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